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G J 0: DOMENICO B^EGOLINf 
Felicità , Vittorie , c Trionfi. 

O' eh* io non profanai la Maefìà 've^ 
nerahilc del %foftro gran Nome , ^ 
Fotentifsimo j quando lo finfsi in fron» 
te di quejle Carte . Sono le Jiefsc^ 
colle Fr ance fi ddU %fojlra l{eale mti^ 
fji^cen'^a cosi altamente fauorite , e protette le Vet'^ 
gmi Mufc che le dettarono \ ne perche d* altro lin- 
guaggio /anellino fon pero forefliere i perche àXVIGI 
il Magno nejfuno è firaniero : Il terrore dell' ^rtni 
n/ojìre 'va /oggettando le Prouincie , ed i l{egni , 
e lo fplendore della "vofira magnificen'^a già hà 
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rcfo Monàrca di tutti e" cori : f^ero è che carmcJ 
fffùlto più adeguato alla 'voflra mano 7{eale flato fa* 
rchbc 'vn Epinicio delle 'voflre l^ittorie , Pane^ 
girico delle 'vojlre Lodi 5 Ma , Sire , x' appena^ 
ru armate che 'vincete 5 / appena 'vi tnouete chc^ 
trìujfate , fe fi flaucano le ritenti fieffe in fegmr il 
'Velo de 'vojìri acqnifli , qual impeto di Poefi , 
qtid ^cna di Alufa puh prefurpurc di pareggiarli; ? 
h fìon fcriuo le 'voflre Glorie , 7{i Inuittifsimo , U 
acceco fola 5 e quafi Pittore confufo dal 'vafìo^ ap^ 
parato di cofe , che gli mette inami l* Ijìoria che 
tien per mane , ombreggiandone co>i lieue diffegnQ il 
campo , lauaro nella Cornice : Sopra fefianta 2(è , 
tHtti d'(L^ugu(ìo Nome , e d'^ Immortai ricérdan'i^a 
da Faramondo a t ot fi contan fui Soglio di Fran- 
cia , ma neffm d* efsi maggiore del Nipote del 
^rW' ENRICO, del Figliuolo del giuflo LVI- 
Gl • ^afi la natura nella 'vefìr a formarne sì 
fojfe ideata il compendio di tutti e* p affati , quel di 
ffande , di l(,egio che flaua in efsi difperfg tutt'in 
^ii raduno 5 con riufcita così felice , che dentro » 
fuori del I,egno fi guardi , l'eminenza del 'vaUrCy 
la maturità del configlio , la magnanimità ne* pen- 
feri fi pefi , da gran Secoli non 'vide l'Europa Xe 
più di 'Voi temuto , piti rincrìfo ; Il Cielo con aper-^ 



tù féiéòre '^\JJahà ] U Fòrmi m TuUcnie rì/pcf^ 

to fottofcriue alle 'vo/lre grandez^ , ne fuor cip ì,l^ 
njoì dì 'Voi fi troua il rifcomro : f^oi la Gloria del 
Secolo , Voi lo fpauento degP Emcli 'voftri , V<?/ la 
felicita de Francefi 5 che con amtiziofa confefsìone 
decantano non efer mai /lata la Francia più tetri" 
hile a fuoi nemici , di quello eh' or fta (otto gli aufpi- 
zj della 'vc/lra Eccelfa^ Fortuna . cy^dorino dunque 
tacite le Adufe mie nella A^aejìa V o/ira la maggior 
anima , cA' infondcjfe mai Dio in membra Ideali , e 
pajpggl^^do con biffo Coturno le Scene Tragiche del 
Gran Parigi , U[cino a gl ingegni felici de 'voftri 
Faffallt fcriuer a 'Voi di 'voi fìeffo , ed illu/lrar le^ 
lor carte del lume pre'^iofo che comparton loro pìà 
da micino i ^aggi ^ugufifiimi della 'vojlra Cotog- 
na : Che fe y qualfii ìicreazjone degli antichi Eros, 
anche la Adaejìa V o/Ira dopo lo flrepito delle Trom- 
be non /degnerà implacidire le fpirito marziale all'- 
armonia delle Mufsy dalle Scene le introdurrà nelle 
Sale^ j e 'vmiliato il mio Lauro alle *vo/ìre Palme , 
in "vece di dar imhio/ìro alP altrui fuenture , far^ 
ch^ applaudano a i 'vo/ìri Trionfi, 

Padoua io, ^Maggio 
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N vuoto arringo à tutti è lecito il correre: 
le Mufe Tofcanc , che anno con tanta 
Gloria e toccata la Tromba , e Tuonata la 
Lira , viene comunemente creduto che 



non fiano ancor arriuate à faperfi ben calzar il Co- 
turno t quafi il piangere » che pure è il primo finto- 
tna della natura » per redar fatto in qualità di lode- 
uole da chi l'intraprende con arte , manco non chie- 
da che tutta la profondità dell'ingegno , tutta la fi- 
nezza dell'erudizione : Perche l'onore del primo 
luogo , non dirò nelle cofe Poetiche ; ma in qual fi 
fia genere di difcipline c vna grata mercede di qua- 
lunque fudorc che vi fi fpenda , tù già penfafti che 
folletticato anch'io da qucfto prurito, dopo tant'alrri 
abbia gettato il dado , e prouata mia forte : Non è 
vero ; Hò fatto mia vna caufa comune , e per di- 
fendere da vna grand' impoftura la lìngua in cui feri- 
uo , mi fon porto à faticar in queft' opera. Lodouf- 
co Caftehietro ( qual fi foffe la fua 'ncerna credenza 
nelle cofe dogmatiche della Tede Catolica } famofa 
ingegno del fccolo andato , fu di parere che non 
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poffa in cffa comporfi Tragedia , che buona fia : Ag^ 
giunge al detto la fua ragione ; & ali'vno , & all'al- 
tra per difgrazia dà pcfo 1* ifpcrienza , quando di 
tante Tragedie fin ora in qucft* Idioma vfcite alle 
ftampe , che non fono già poche , nefluna fe n'ode, 
e fia detto fcnz'offcfa di chi fentiilc in contrario » 
più commendata , che tra i confini d' vna certa an- 
che poucra mediocrità • Io che , falua Ir. riuerenza 
verfo il merito di tanto valentuomo , hò Tempre 
auuto quell'opinione per falfa , fon anche Tempre fla- 
to in pcnfiero di ributtarla ; mà non fapea rifoluer- 
mi nella forma . Vcdea ambe le (Iradc di cair.inar- 
ui : Cucila delle ragioni , che mi s'aflfacciaua la pii* 
ma , era veramente à me facile , e piana : nù la du- 
bitaua di non tuo guQo ; perche non tutti godono 
di fottigliczze : Alla feconda , eh* era la compofizio- 
ne d'vna Tragedia, venia volentieri,,» mà fi torceua 
b mente . La Tragedia la più eminente fpezie di 
Pocfia che l'arte proponga > fiarle d'intorno fpàno- 
fiffime difficoltadi ; Nobiltà d'argomento ; proprie- 
tà di coflume , grauità di fcntcnza , carattere di fa- 
utlla grande , magnifico ; Vn aggregato in fomma 
di coie 9 ben da non difperarfi , ma anche da non 
colf facilmente ottcncrfi » in particolare da vom do- 
zinale, c di mezzano fapcre,c quello eh' è piùà fo- 
disfazionc d'vn fecole pieno di lettere , e 'n (ommo 
grado erudito j pure pofpofte tutte le confiderazioni 
lòn entrato in balio , e s'è fatta la danza : Con che 
frutto » di biafmo , ò di lode , lo 'ntendcrò dal tuo 
gradimento • Lettore tu vedi vna compofizionc na» 
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ni crcfciuta , finita tra Fc'nquietczze dell* animo? 
cantata dall'auttor fuo ali* armonia d* vna fcmpre au- 
ucrfa Fortuna, anzi nd più bel della nauìgazìone in tan-' 
to ella non arenò , in quanto con aura feconda la 
fpinfero al porto i fauori dell* Emincntiffimo Signor 
Cardinale Delfino , mio Clcmentiffimo Signore , c 
fplcndor reciproco della Porpora che T adorna : 
Prendine la mifura con difcrezione , e pii:^ torto dal 
mio potere • che dal tuo fapere ; ò almeno non cre- 
der vero ciò che fcnri il Cafteluetro , perche io Pa- 
uerò forfè mal ributtato . E* difetto dell* occhio 
vmano , non del Rè de Pianeti fe qualche volta egli 
appar tenebrato • Sulla certezza eh* io auerò infi- 
nuata poter le Mufe Tofcane anche nella Tragica (e- 
uericà adeguar la Gloria delle Greche , e deSe Lati- 
ne 9 altri verrà ch'auanzatomi nel lauoro come m« 
auanzcrà nell'ingegno , vendicherà finalmente quefta 
nobil fauella da tanta calunnia . Comunque poi ti 
piaccia prender in grado Topera mia • in poche car-' 
te io (letti per dire che non polTono e/Ter molti nègli 
errori » né 1 biafmo ; ma pur troppo è fouuerchio il 
mai detto, e tediofo quello che leaz*omameiico cooh 
pofto eoa noia vicn letto. ~ " 
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NOI REFORMATORI 

dello Studio di Padoua. 

d^uenda ceduto per fede del Padre 
Inqtvfttóre nel Libra Imitolato , 

Paulania Tragedia compolla da 
Gio: Domenico Brcgolinì , non 

ejjere cofz alcuna cofuro la Satìta Fé» 
de Catholica , come parimenti per atte/late del Se^ 
grerarìu JSoflro nime contro Prencfpi , e tuoni co- 
Jìuwi , concediamo licenza a Gio: ^attifta Pajqimtt 
in Padoua di poterlo /lampare , offeruando gL* ordi- 
ni &c, 

> .Dat. dal Migiftrata li 14, Maggio tójS, 

X BATTISTA NANI Cau. Proc Ref, 
( LEONARDO fCSARO Proc R et; 
C PIETRO MOCENIGO Proc. Ret: 



LodoHìco Frunccfchi Secr, 

A 



ARGOMENTO. 
A i fegreCi commerci di 
Cleonicc con Pau(ania_> , 
quella Figlia di Perilao Rè 
de' Traci , qucfto Capitano fa- 
mofinimo e poi Rè de Spartani 
nacque vna Figliuola che dopo 
vari rauuoglim^nti di Fortuna ca- 
pitò Iconolciuta in mano del P^- 
dre : Prefo egli col tempo dall' ^ 
mor d'efTa Fmgrauidò , e con fo- 
lenniflTime nozze determinò di spo- 
farla. Volònne la fama à Cleoni- 
ce , che viuea lontana , e punta 
da Gelofia meditò di turbarlo; 
L'efito tradì le fperanze ; nel tem- 
po fteffo che fìudia palefarfi all'a- 
mante rimane da dio miseramen- 
te vccisa, e riconosciuta dal Padre 
per propria Figlia la Sposa . 

* PER- 
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PERSONAGGI. 

Paufénìa S Sfértàl 

t^lcitea Adédre di PnufanU . 

Cle§nice FigUuoU di Perilao. 

^dofc Figliuola di Clconice. 

t^indo ieruo di Kpdope. 

^lefidamo Seruo di CUènice . 

Bfm i. Sommo MagiJlréUo di Sfdrtéi 

ieruo degli Efori. 

Sacerdote di PalUde. 

Cridamante altro Mini/lro delU Dea. 

^dimanto €ùtifiderue di Paufania. 

Callicate Capitan de Soldati^ 

Seruo òey^Uited^ 

Iffarca Figlia di Tirteo indoutno IdromntCì^ 
Omtra di Xerfe. 

Seruo di Paufania» 

La Scena è ia Sparca ì %é 
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SCENA PRIMA 



La quiete del core \ 
Che bel Sol , che bei rai , che di fcreno 
Dopo tant*anni nuuolofi , c fofchi 
Sorto al fin mi iaria: 
Mà mifera ch'io fon : tanto non lice 
Sperar à Cleonicc : à eterno pianto 
Mi produITe natura ; e fon le Stelie 
Che mi fanno la guerra : 
Mà non fia ver , che la brieu'ora eletta 
A* raccontar l'aita cagion che tratta 
M* ha per fi lunghe vie da Sufa à Sparti 
S' vfurpino i lamenti : Afcolta dunque ; 




Ci. 




Anto di Mar , tanto di Terra ho corfo 
Ch'in Sparta finalmente 
Fermo *1 pie vagabondo : 

s'à quella del pie s'accompagnaffe 



A 



Di 
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\y Di cafì non volgari 

„ La memoria è tenace : non diucrfa 
Stata fpero la tua, d'vn che f auuenne' 
( Diciafett* anni ha già riuolto il Ciclo ' 
Nè lontano è dai fin l'altro che fiegue) 
D* vna fanciulla i dico , certa notte 
Con Balia foraftiera 
Datati da Corebo ; Alcìndo al porto 
Te con effa attendea 5 sò che v' andarti. 
E de la fede tua defti vn gran pccrno, 

J/"^^°""*^ Anxkoh -1 fatto 

Ma Ita trefco nel animo; ed ancora 
Credilo Cleonice , ancora parrai 
Di temer non vagifca: ei la raccolfc 
Spiegò le vele, e fi commife al mare : 
CL Marc di poca lèx^g. Che ne fcguìo? 
C/. Non s*è di lor più mai nouella imefa 
Ma qucfia è vn appendice 
A le miferie mie troppo dolente: 
5i rimanga da parte: or quella Figlia 
Se vogha mai t* accefe ^ 
Di fapcrne co* cafi anche la Madre 
Attendeua i mici baci 
^l* Nipote à Perilao quella fanciulla? 
CI. Credilo k '1 die» io : Faro aborriti 
Sdegni ben preueduti ; e pria che nata 
La votai peregrina: Ancore in Creta 
Tenca commendo di gettar Alcindo: 



Ma le fuenture fue, le colpe mie. 
Colpe però d'amore, altro di lei ' 
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Decretato s*aucai: ^g- \\ Padre? CU Ah Dij 

Ah giuftiflÌTii Dij. ^g. roffjiido ? CU Al core 

Penetrò qacfla voce 

Chi le fù Genitore 
„ Tu lo ferui in Paufania : opera certo 
„ Del deftin fon gli Amori j e pria M in Terra 
„Gli Aringa rhuom,gIi ordifcci Fato in Ciclo; 

TralucQia nel volto 

Suo giouinetto ancor Tafcofo raggio 

Del valor poi crefciuto, al or che prima 

Fè fua moftra in Bizantio: il vidi i pena, 

E attonita ftupi;: mento; il vederlo 

L* amarlo, il defiarlo 

Tutto fù vn punto folo; 
M Amore à nullo amato amar perdona : 

S'io m'accefi al fuo foco egli arfe al mio; 

E fegui quel eh» vdifti: 

Non pria però che data fè di fpofi ; 

Ma s'alza poco in aria à quel ch'io veggo 

U giurar degli amanti j ò 1 Cielo è fordo : 

E Gioue fteflo , che foucnte impune 

Così dclufe le Fanciulle , ride 

S'altri imita V efempio: ^g.Qr chi interruppe 

1 promofli Imenei ? CU La Guerra : ^g- 11 Fonte 

D'ogni calamiti ; ci. Chiamaua al armi 

L'Ada di là , di quà la Grecia turri 

I più forti Guerrieri: e'I mio crudele 

Cui ftimolaua il gencrofo petto 

Alto dcfio d'onor, pofpofto il mio 

Al amor de la patria, ahi rimembranza 

A a Clic 
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Che mi diuora ancor : vcdoua il fena 
Feconda il grembo mi lafciò , & andonnc# 
v<g. %% Nè promife tornar ^ ci. Mancan promeffe 
„ A lingua amante : mà la fede è rara: 
Quale fia ftato improua 
11 valor , i Trofei » la forte , \ gcfti 
Del gran campo Real , che bcbbe i Fiumi \ 
Nauigò i Monti , e pofe i ceppi al Marc 
Pouero di Virtù , fe ricca è grande 
Di numero tù '1 (ai ; Tentò tré volte 
La Fortuna dell'armi , ed altrettante 
Nel Tuo fangue nuotò : la prima palma 
Di Leonida fù , de la feconda 
Temiftode s'ornò: la terza ottenne 
Paufania mio : full* ali 
De la Vittoria fua chi non l*aurià 
Creduto à volo à riuedcr la fpofa^ 
O* fperanze , ò dcfir fcmpre fallaci \ 
^g. Mancò dunque di fede i 
Ci* Ou'amante douea tornò nemico : 
OiFefa Sparta , e irata 
Che congiunte con Xerfe à danni fuoi 
L*arini fue aueffe il Padre mio , vendetta 
Meditò fopra d'eflo , e fiì 1* imprcfa 
A' Paufania commeflfa : Venni in tanto 
Madre , non Spofa al parto: 
Parto fegreto sì , mà che fpiata 
Da federate Stelle , 
Fu dal Padre faputo : auerò lingua 
V f"^^^ ^* cfprinaa ? 
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Ciò che volea ragion > chiedca pictate 
L* affetto , il faDgue , la natura , tutto 
Fù minor del fuo (degno : ed ecco chiufa 
Clconicc in prigion : morto Corcbo, 
Sbigottita la Reggia ; c volte in pianto 
Tutte le gioie : lui fcpoita fletti 
Tanca ftagion , che Tanno 
Cangiò faccia à la Terra : e i Traci; campi 
Paflar dai Fiori al gelo : il core in doglia , 
E gli occhi in pianto confumand^ : apri(fi 
Pur vn di quel Inferno : Ug Ne fuggirti f 
Te ne trafc'cgli ? ò che? ci. Natura offefa 
A la fin rifentifli : e fù introdotta 
In quel fen di macigno 
La pietà dal periglio : Venne fopra 
Bizantio ad otte Paufania , e crebbe 
Col timor anco 'i rifchio : al or venuto 
„ A mè vn dì , Cleonice , incerti cucnti 
^DifTe , han gli atti di Marte ; e per il Greco 
Milita la Fortuna : 
Arbitra però Ha de' ca(i altrui ; 
Fuggine tù T impero » e cangia Cielo : 
Auerai fida fcorta : afpetti » doue 
E(ra ti condurrà Tempi migliori : 
'•4g» Prefagì quel ch'auuenne: 
CI, Cosi ei didc piangendo : ed io cangiai 
Bizantio in Sufa ; ^g. Qua comminci appunto 
A' narrar ciò eh* io vidi : dietro il cafq 
De la bambina efplorator andato 
De le nemiche forze al campo Greco y 
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. Al mio ritorno in Reggia 

La trouil di te vuota : ò re felice f 

O fuga tua ben fortunata ! quante 

Lagrime , quanto pianto 

Rifparniiòcti l CL lo sò che l'empio al ora 

Col (angue di mio Padre ìsx falle fiamme 

De la C itta infelice 

Fè vn fjgriFzio à i morti amorir tarda 

Non fu la fama à diuolgarne il cafo; 

Arriuani po* tu nunzio più certo; 

La mia vita appo Xcrfe , il mio foggiorno 

In Sufa per tam'anni è vana \\ dirti. 

Tutto vedcfìir era fcordara ornar 

La patria, i cafi fcorfi; e *1 regio flato 

In oblio tutto porto : e '1 cencr mio 

Sperauan già l'vrne del Afra, quando 

Inuidiofo di mia pace il Cielo 

L'aucicnò; e fù '1 toflicola noua 

Che fchiauo d'vna fchiaua il proprio Ietto 

Le offcriua Paufania: à eterna fetc * r.- 

Ti danni Radamanto lingua infame 

ChMnAfiail trifto fuon prima fpargeflfv 

O deMiuidi fughi. 

Che dagli angui del crin diftilli Alctto^ 

T'abbeueri Cocitor 

Che lempefte di mare? che conflitto 

Di nemiche falangi? ombre fon qucfte 

Dei moti impettiofi del cor mio 

Nè tumulti d'allora; 

L|orrpr» l'amor, la Gclofo^ Io flcgno. 
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La mia fede , il fuo inganno » i cafi andati 
L'altrui felicità , le mie fuenturc 
Tute* in vn l'aflaliro : Amor dicca 
M Cleonicc » che fai ^ colla Fortuna 
„ Non fi perda anche T animo : Vna fchlaua 
Ti rubberà lo fpofo , e '1 letto ? vile 
Se foffri , c non ripeti 
GÌ* imenei pattuiti : vanne , (lurba 
L*indignifl!me nozze : m'induraua 
Al incontro nel odio » e '1 dipingea 
Non che d'anr.or di rimembranza indegno 
L'ira ch'è di ragion parte più fana; 
Tacita in mezzo à duo la Gclofia 
Mi rodea > m'accoraua : collegaca 
A la fin con amor mi trafife tutta 
Nel fuo defio ; cento pcnfieri à vn tratto 
Mi vagar per la mente : à prender lume 
Di lui , de* cafi fuoi , del (uo configlio 
Far paflar mcfio in Grecia al fin fermai • 
,,Nè *1 ricusò tua Fede^vn vero amore 
Non vole indugi : Impetuofo tanto 
Sorfe Dantico f9co , nulla fatto 
Minor fotto tai|i*anni , ch'à tuoi pa(& 
Pofi dietro anco i miei : Fù (olleuata 
La fiacchezza del felTo » e trifio auanzo 
Di maligna Fortuna , ^ di gran ftenti 
Eccomi al fine in Sparta : or à qua! Fato 
Kifcrbata rimango ? quale il frutto 
Sarà de* pafTì miei ? de mici ludorif 
Aureal pace ? aurem guerra ^ preceduto 
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Mi fc di tanto tu , che rincorarini 

'Agcfidamo caro ornai dourefti. 
U^. Cerchi il Regno, ò l'amante ? Ci. | Rc<»ni fono 
„ De la Fortuna : ella fel tolfe , ella 

Se V abbia ; io più noi chiedo: 
\4g- E damante è d* altrui : ci, Fù prima mio: 
^g. „ Altri tempi , altri affetti : or la diletta 

£' Rodopc : c/. Vna fchiaua i Traditore 

Sputa sù i baci miei > baci Reali, 

£ (in dal fango poi follcua al letto 

Viliflima plebea ^ Cielo fcortefe ! 

Così meco tenace , 

E' fi prodigo altrui di liete forti i 
jfg» „ li deftin de la Donna è la bellezza : 
Ci, E qualche Dea coftei ? ^g. Sortì fauori 

Da tutti ì numi almen fe Dea non nacque • 
CL La vcderò 2 ^g. Sù gli occhi 

Diroan di tutta Sparta ei fe la fìringe 

Dolcemente in ifpofa : ci. Così tolto 

Reftcrò di fperar ? Se madre in tanto 

Non diueniffc : CU Tanto pegno tiene 
», Degli amori di lui ^ •^g» Chi fi folleua 
», Con intera oneftà da le fozzure f 

Tant*onor , tanta forte , e tanto grado 

Son mercè de'fuoi baci : Ci» Ben venduti. 
'f^g* ifNon mifurar l'ingegno 
„ Da gli anni : cffer macitra 

Puote d* accorginìento ; così pronta 

Incontrò la Fortuna , e così fcaltra 

Se la tien per lo crine : or fon del Ietto 
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Rari gli abbracciamenti 

Per il parto vicin : mà notte quali 

Non pafsò che digiuno 

Di fe ftefTa il lafciafle : c cura mJi ; 

Cento fiate è fiata 

Scorgerla , ritornarla : apprcfc poi 

Le Stanze , e da fc flcfla 

Or frequenta l'albergo v Ci. In tua balia 

Stanno dunque le chiaui ? ^g* li primo oc 

lo poffiedo tra ferui ! Cleonice ! 

Che diuifì sì cflatica ? cL Gran cofc : 

Mà vò per palefarle 

Luogo più fequedrató : Ug* E à grado tuo 
La ftanza oue l'accoghc 
La notturna fua amante? . .. 



SCENA SECONDA. 



^ ^1 On è bugia : cofc vedute l' narrò » 

Schìaua in Sparta arriuafli : 
E , di fchiaua che fodi » il Sol dimani 
Te ne vedrà Reina : 
Sorti qucftc non fon L'ere \ e maggiori 
D'ogni vraano fperar ì m;i veramente 
Fìi vn error di natura 
Tra barbari produr tanta bellezza: 
E eoa ragion fel tolfc 




Nutrice l^dope* 
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Ad Ammendar fortuna , e quà gui'dottl^ 

Milcto non potca drizzar albergo 

Chc*l tuo mcrto adeguaflc: 
2l<>. Cadan altrui da la memoria ingrata 

I fauori del Cìci , confederali! 

Sempre Rodopc immenfi, 
» Bello è Ponor ch'ha la virtù per madre; 
>, E •! fuono de la Gloria è *! più foauc 
„Che lufinghi l'orrecchio : c fc qvà miro 

Più luminofa forfè 

A lui ch'à me leuòfli 

L'Alba immortai de la Vittoria eccclfi; 

Mà fe rifletto poi eh* in quella fleffa 

Rifonder debbo , che la Grecia » c Sparta 

Oue mi vide in lacci 

Diman mi vederi lieta in trionfi 

Giudice di me flcfTa 

Da me fteffa ancor pendo \ c teco fento 

Che non difcara à la Fortuna i* viua : 
K«f. Or perche cosi tiepida l'incontri? 

Che quafi andar raflfcmbri 

Contro Pvfo comun metta à le nozze? 
H?, Bricuc dir molto chiede : Ni't. E molto fia: 
„ Nutrice tua non Phò à faper ? Soccombe 
a, L'allegrezza 9I timore : e prema 9 ò {copra 

La cagion non intefa, 
; Celebrerei con lagrime \ più toflo 

Che con diletto i miei 

Si vicini Imenei . 
JV«N „ Lodo il temer de la Foitiinà i caff: 
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^, Ch'il fercno di lei 
M Quafi d* vn Ciel d' Aprii varia eoa V ore l 
9, Md la naue eh' è in porco ^ 
•,Kon pauenta naufragi : c d*ogm vento 
ti Di nemica Fortuna 

nE maggior tua bellezza: Ancora fral^ 
Per fermar la fugace • 
Ma già che tempo , c luogo acconcio atfai 
Per irar il velo à rutto vnito hà'i cafO| 
Prometti fegretczza " *" * ^ 
Tel narrerò : >fHt. Crudele ! • 
Con tanc'anni d'amor non ti fon degna 
D*vn momento di fede ? Ko* Attendi dunq' 
Ceduto il core à gli amorofi inuiti 
Di Paufania > tù *i fai. 
Dà tuoi configli indotta 
A portarmegrin fcn dolce piegai 
f» L'anima vergognofa : Aperto c*l tutto 
t> Al grand* occhio di Gioue: 
»Mà (e s'afconde al Sol par che non rcfti 
}>lfcoperta ad altrui 
9> La bruttezza de falli : elefli al fatto 
La più tacita notte > e la più fofca 
Che l'orror vomitaflc : or auanzata 
A la foglia di lui » memoria indegna 
Anco '1 fangue m* agghiaccia: 
Non sò vn ombra toflc 
Natami nel penfier vario » confufo l 
vera Donna pur , full* vfcio eretta 
Doana mi s' a^cciò ì ch| orrida i irata 
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Men coritefc l'ingrcflb : c'n qucfli accenni 

Che mio mal ^rado ancora in mente hò fprA^U 

Minacrciofa fgndòmmì: 

Temeraria ; in quel Ietto 

Nel letto di Paufam'a afcenderai? 

Per dar al mondo parti 

Orribili , nefandi , moflruofi? 

Ne più detto fpari : Per quefta luce 

Natrice mia > per quello Ciel tei gitiro \ 

Corfe al cor fpauentato 

Vn gel come di morte , e fuggir volli; 

Mà '1 preuennc Paufania : c quanto prcfa 

Più dal timor mi vide , c sbigottita 

Tanto più mi fè vezzi * 11 rimanente 

Che m'affanno à narrar f fia muto il labbri 

Non cosi muto è *! ventre: 

Fù minorata » è vero » 

La paura dal tempo : e quas'in tutto, 

Frequentando con elfo, perfuafa 

La ficurezza al cor , mà'l fen fecondo i 

I momenti del parto ornai vicino 
Tornatisi forte à rifuegliarm*in feno 

II bandito timor , che ne foccombc 

91 L* anima combattuta : Abbia per fogno 

I, Notturno auuenimento ^ 

M Niente vario da fogni :. Anche da quelli 

Mi s'intorbida Palma s II di nafccà 

Stamane » e fuor di Sparta 

Sola , afflitta , dolente ' 

Sibili inaiuriofi • 
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Obbrobri , villanie , beftemmic , e fa(fi 

Mi parca di fofFrir : le nozze afpecto» 

E mi vcdcà /pinta in cfliglio , pcnfa 

In qual tempefta il cor vcri^e : N»^. Lcggq 

Ne i pallori del volto 
^ I curaulri del feno : Ombra fia pare 
i, Sogno orribile , e fiero: ^ 
» Non lafcia ne la mente 
„ Manco de i veri orror noia ì e rpaucntò. 
^^«^ », Ma durar ne la mente 
„Non de Torror del ombre, 
„ Quando fon l'ombre dileguate in nulla. 
Ko» „ Non cosi ageuolmente fi cancella 
„Come s'imprime la paura : Specchio 

Te ne fia '1 mare : tofto 

A i fifchi d'Aquilone vrla i e G turbi J 

Mà non tofto fi placa; 
Ktff. Nè perpetua n'è Tira: 

Chiama l' anima meila 

A pili lieti peafieri ; Ranno in Sparta 

Nouclle che recaro 

Di Pallade i minidri ^ a vdirle andlatiné: 
II?. Meglio fors'è 1 portar le preci al Tempio. • 
Vt*t. Anche al Tempio m'aurai compagna » e ferua. 
^f' ;,Non vuol nome di ferua 

„ Che s'acquiftò col latte 

^ Aaii di madre » che di Tema il fflcrto l 
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SCENA terza: 

tAlcind$ Orìd Amante. 

U/. Omc t quando i c da chi quella Fanciulla 
A la mia fe foffe commcfla moka 
Non t'importa faper tacito il paflfo» 

E pcrcii' impero aueàdi dar in Creta 
Fondo al ancora mia , fpiegai ben toflo 
%% Ver P Auftro i lin : raà che ? non sà fcordarfi 
yiD'eHer perfido il mar : nafceà la terza 

Luce del mio viaggio » ed ceco il Cielo 

Tutt* orror , tutto notte , fe non quanto 

Lo (lenebraua il folgorar de lampi» 
i)Che tal or s^accendean : è da per tutto 
7, Orribile la morte : 
» Mà nel riTchio naual P orrore ideilo 
>,Non hà fì brutto afpetto : U vento Tonda» 

11 Cielo , e quel del Cielo 

Che di fopra tuonaua aito fragore» 

Tutto la minacciaua . Or à le Stelle» 

Or al abiffo iua la nauc » fcherza ~ 

Del mare intumidito > 

Che non capii in fc ftefso i c pur di pioggic 
L*accrefceua vn Diluuio : arbori % (arte» 
E poco mcn non il Piloto ftc(so » 
Dal turbine rapace 
Tutto fii lacerato: 

Spirò tre dì T empia procclU » II quarto ^ ^ 

. W-_- 



Tornò*! Tcrcno al del \ la calma ài M^re, 
Le nuuole su i monti » ed io delufb 
Ne la fperanza mia delu/i altrui: 
Di Creta in vece , al apparir del Sole 
Toccai la Ionia ; appunto 
Oue dal mare in vn momento afforco 
Refta il Meandro ancor che vado : fiede 
Là di corta à Mileto vn Borgo ; quiui 
Mi fermai colla Figlia . Perdonato 
Al Innocente aueano i venti , e l'onde; 
Ma la Terra il negò : quafi venuta 
Quella prole infelice al mondo foffc 
Scherzo de la fortuna , in braccio ad efla 
Fù di nono gettata : Tolta appena 
La nodrice 1* aueà da la mammella 
Che rapita con efsa , ambe due pianfi. 
Or. E al ora , c poi reftàro 
Sempre ì Laddroni ignoti? 

Dipredator notturno , c fors'eftrano 
Chi mi poteà dar conofcenza ? aperti 
Stanano i mari à le rapine ; refi 
Da la vittoria loro , oue fii fparfo 
Tanto fanguc dc*Perfi, 
Infoienti già i Greci , al or che priuo 
I mi rimafi d'effa : vdito poi 
Che due de* lor nauili i lidi intorno 
Barbaramente iuan predando , ad ef& 
La mia perdita afcriffi : rimoftrarmi i 
Senz'cfla al patrio lido » onde partenza 
Aueà facto con cffa t ì' non ofai ; 

Soggiof: 
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Soggiornar fui Meandro j c la noiofa 
Imago de* mici guai fempre tenace 
Mantenermi negli occhi , era al penderò 
Tropp* acerbo tormento : Prcfi ftanza 
InMiIcto : e coli' or ch'in copia dato 
Fummi colla Figliuola i iui padai 
Tre luftri interi , ed anni appreflfo \ intefo 
A chiuder là , quando chiamato fofli , 
I miei di colla morte: II quinto mefe 
Or va , ch'inquierommVil (eno antico 
Torbido fogno : In Cielo , inanti d Giouc 
Mi pareà d* eflcr tratto : iui dolente 
Donna in atto Real madre , ò non madre • 
Ripeteà la fua Figlia : io riuerfaua 
Ne i laddfoni la perdita : afcoltatc 
Le mie » le di lei voci,à ricercarne 
Condannato reftai : Fù così graue 
A gli occh* interni , à la memoria, al core 
Quel imago di cofe anche non vere, 
Che tremai di fpauento , e fol deftato 
Cacciai col giorno la paura : poche 
Notti paflauan poi , ch'in più tremendo 
Sembiante , e 'n atto oltre ogni vman feroce 
Mi apparì *1 nume (lefso : 
Sedeà fui Trono eccelfo , e le grandmali 
Di qua di là cader lafciate , quafi 
Riuerentc adorafle il volto augufto 
Scdeanc appiè l'Aquila altera , negra 
Portatrice di fulmini imparaua 
L*onor dal vifo irato accefo vn d'elfi 
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Ch'in man gli folgoraua: c toruo gì* òcchi 

Nel mio volto fiffau , cotanfofa 

Diflfe r ardir vmano ? à Gioue fteflb 

Si nicga fede ? forgi , e non ti veda 

In Ionia vn altro fole : ritrouata 

Ucftì quella Figliuola , e tolta al brutto 

Commercio abomincuole : fia fiato 

Lampo di maeftà , Tira del vifo, 

0 1 balenar del fulmine , eh* in arto 

Di minacciante al or alzò , ferimmi 

Così gran lume à quefto dir la vifta 

Che forii tofto , e non attefo pure 

Che tramomafìfe il primo Sole , à Dio 

J^ifTì à Mileto , e men andai : Famofe 

Rende quelle contrade vn Tempio Sacro 

La fui Lago Panomo , e riucrita . 

Diuinità che Tempie : lui dimcfìd 

Pendon tal or da poche voci ofcure 

Cento mortali : In così dubbio cafo 

Col ccJefte configlio anch'io penfai 

Indrizzarmi al viaggio : la rifpoRa \^ 

Arriuò in quelli accenti. 

„Sicgui del Cicl che ti conduce i moti; 

„Ei reggerà che te rinfpira il pafibi 

„E farà '1 fin del corfo al fianco JafTo 

»>Oue fcopra vn cftinta i fenfi ignoti 
Or, Gli eftinti parleran ? *Alc. Pur non fien muti 

„Che non macchian bugie la bocca à numi. 
Confufo , c pien gli orrecchi , mà più'I core 
De i detti ofcurì vfci di Ionia , e 'nuerfo 

C La 
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l a Grecia \ ouc parca più lufinghicra 
l a fpcranza inclinar , prefi il camino. 
Luogo non lafcio oue non chieda , luogo 
Non trouo oue n* intenda : Far volca 
A la patria ritorno. 
„ Ma che non regge il fato f ò a chi perdona 
„La Fortuna inioicntc ? Ira nemica 
Per farla fua la fe del foco : arfc 
L* infelice Bizanrio , e per far proua 
De' fuoi vafti Trionfi or moftra foio 
Vafte ruine : auealc preffo ornai 
Auido di vederla il pie vagante: 
Mà intenerito '1 core infcgno à gli occhi 
Aborrirne l*afpetto , e 'n quella vece 
Varcato il mar che ne bagnò le piante, 
Faflai d* Afia in Europa : celcbraua 
Jn Elide la Grecia al or folenni 
L'olimpiche fuc Fette : Spettatore 
Del em.olo valor v'accorfi anch'io; 
E ftupido ammirai per poca fronde 
Carreggiar gran Virtù : Tebe , Corinto j 
Argo , Micene , Atene , Delfo , e quanto 
Ha di più rinomato 
Quefta Madre d' Eroi libera Terra , 
Tuti'amaì di veder : c'n tutti i Templi 
Per implorarli al mio defire amici 
Oftie diuote fucno à numi : Sorda ^ 
Ne rìtrouo ogni orrecchia : or i* venia 
A Sparta , e à le Spartane 
I Deità pur aurei Vittime offerte: 
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Mà pafTato il Pamifo tacion mutt 
',»Gli antri fagrati ; c à polucrofi altari 
„Non s'accoftan cultori: 
Or. Sarà breuc il Silenzio : oltre il Pamifa 
Di Giunon à le foglie 
Gli Efori fuppliciro: « ^ 

E , qual non sò , mà venne 
Fauoreuol nTpofla : mà fé pieda 
De' Greci fu quella Fanciulla certo 
Regge il Cielo i tuoi paffi t In dono molte 
Quella Ragion n'ebbe Paufania : e ad vna. 
Di fontuofe nozze 

Preparata è la pompa» ^l» Io non folleuo 
',iLc fperanze tant' oltre ; Or. Amica forte 
» Tanto può quanto tenta : e da fuoi fcherzi 
»» Non efclude perfona • Hà più per vfo 
„ Il fouuertir , che '1 folleuar : Or. Segreta 
^ Sta nel crin de le Stelle 
„L*vman deftino : e'I prefagirlo iniquo 
M fi forfè vn prouocarlo : v^'- E chi fi pafcc 
' ,>Sol di vane fperanze vento beuc 
,»Chc poco nutre : Or. Speflo 
«Anche pigra fpcranza al frutto arriual 

SCENA CtV ART a: 

Seruo degli Efori , Oridamartte 

Seri T Vngì da la Città fe pace amate 

1^ Viatori cortcfi i Oridamantc ? 

. g ^- 
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Tu pur In Sparca ^ ò vieni 
Secondo à feminar riffe , c fìjflurri ? 
Che nacque al Tempio f coroc 
FauelUto ha la Dea ^ 
Or. Al foTco d'ogni cofa 

Non ti $ò illuminar : queflo che poffo 
Eccoti manifcfto . Apria flamanc 
L*Alba le porte al Sole , c gran fragore 
Vfcir parue dal Tempio : à garra tutti 
Da le norturnc CcUc 
Volammo d quelli volta : detto aurefti 
Che furor n*agitafle : cran le «ci 
Più del vfato veramente affai 
Orribili , e feroci ; mi in che fenfa 

Diftingucffer gli accenti , altri non fcppe 

Che '1 maggior Sacerdote; 

Primo , e folo arriuato : Ei le raccolTc» 

£ fenza farne altrui motto » ò parola , 

Torbido in vifo , e coi Silenzio in bocca 

A la Città fcn venne : i* vò penfando 

A farne patte à gli Efori : Scr, Non erri;. 

Mà quegli che douea 

Come chiede V età > coDuiene al grado 

Studiar la quiete» 

Con orcor de* migliori 

Sufcitò difpareri : e tema eh'* oggi 

Date furie à le Parche 

Non rcfti tolto il filo 

De le vite (partane. Or. Vn hqom si faggio^ 
ìiit Saggia focia nato il Silenzio > doue 
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Il parlar accendea difcordic , c foco J 
Con quel rigido fuo troppo tenace 
Zelo di religione 

Tutta Sparta ha fconuolto : Or. La cagiotic ì 
Ser. „ Mi farò da principio : i numi irati 
„Fan gli animi diuotì : Sbigottiti • 
Che taccffcro i noftri , à Tempi cftrani 
Gli Efori fupplicaro : la rifpofta 
Non menti le fperanzc: 
Da la celebre Dea de Meffenefi 

Si riportò , che tofto . , 

Sciolt' anche i noftri aurian la Ungua : Or mcmjfc 
Solkuate le menti 

Stauano ali* allegrezza , eccoti il voftro \ 
Sacerdote fouran con certo fuo, 
Dic'ei , diuin commando , auelcnata 
Ha la pace nafccnte . 
Or. Dal Ciel che tutt'è pio fccndc fucntura 

Turbatrice di Sparta? , 

Che commanda ? che vieta ? ò chi s'opp9ne 
A la pace comune? . 
Str. La beltà d» vna Schiaua ; Or. De la Schiaua 

Che fi Spofa à:Paufania? 
Scr. Di quella : ór. Ma com' entra 

Ne gli arcani del Tempio , g,nella bocca 
De* Sacerdoti bafla 

Feminile bellezza ? 5er. 11 Cid ne vieta 
^j.y, Orribilmente irato ^ - i 

Con Paufania le nozze. Or, E ne ributti 
Nel mii;iAro la colpa. ? 
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Ser. Noi douea palefar : <>r. E contumace 
Farfi col Cido ? troppa 
Sanfi adirar diTubbidici i numi» 
Ser. „Tanra rcirgion putc tal volta 
f,Da baflczza di cor. Or^ E poca /pira 
n Temerità , arroganza . 
in» Mi fe l'orrccchio dcfufato ornai 
Dal confueto (uono 
Del Cclefte parlar non ben IM'ntefe^ 
,>Cora vmana è T errar* Or» Non è fanciullo , 
Str. O fe l'orrenda inafpettata voce 
L*impauri ? Or. Familiare è troppo 
Al Tempio » & à la Dea: 
Nel difpcnfa l»erà : Scn Veti pili tofta 
A' temer il condanna r 
m Spargon gli anni nel fangue 
n Certa loro natia pigra freddezza» 
„ Che pafla anche nel animo : fuiìpli(ce 
,>A i difetti del Tempo 
,>Tal volta il feno , e ne mantien ardire t 
^,Mà intepidita al fine 

„Nè tiepidi alimenti ^ ' 

„Che di là fugge la Virtù del core, 

„Quel eh* era piia corraggio > & ardimento>; 

H Degenera in timore: 

-T. Mù la noua del fatto 
Come fcntc iWania ? Str. E' per ventura-, 
O al mcn fi crede al campo • or. E v*hà chi turb» 
Niente raen la Città ^ Str^ L'alto fao m(*rco 

Hà parziali : c da gran turba d'cflì 

^ - ^ - Ucorra 



Ifcorta già la madre 

Sta à contefa con gli Efori : c vedrai 

Chi per vietar , chi per voler che fiegua 

Jl promoffo Imeneo, 

Diuifa la Città , vari gli affetti,- 

Ogni man corfa al ferro : Or. E tù lontano ? 
Ser. „ Sono fofpette à la Città turbata 
„ L' armi nel vom guerriero ; c non fi v.oIe 
„ Prima offefo eh* inerme , anzi eh' altronde 

Portato da la Fama, 

Che fpeffo aggiunge al ver , n'intenda il grido; 
Meflaggiero degli Hfori meo vado 
A richiamarlo in Patria^ 
L'andata veftirò d'altro colore 
M*vbbidirà > Ti Ufcio, 

SCENA QVINTA. 

tÀlciteà Efirh 

jtl. A Bbia i fuoì premi la virtù del' forte I 
jt\ Efori , e non s'offenda 

Vom così fegnalatoi 
iBf. Oue commanda 1 Clel pieghi la teda 

Anche Paufania ; «^Z. O' parti 

Non di fangue (partano : animi gonfi *j 

Degli onori ventofi 

Del Magiftrato . 11 Cicl chiamate in parte 
De la voftra perfidi^ i liuor yoftro 
Mafcberato di zelo 



Ingrati/Timi » è quefto; 
Non commando diufno. f/. Il Sacerdote 
Non ci lafcia mentir : M. Fic fubomaro.* 
E con le voci fuc 

Farà l'Eco à le vofìrei ' '^i 

„ Nè petti feminiii ^ . . . .^^ ncm li»^^ 

» Si couano le frodi : M. èrudi'tr 
n Nè commerci del vom : Ef, Spartana madre 
«Abbia zelo Spartano , e fia prepofta 
» Agli affetti la patria. M. Sta per cflb; 
£ quel Ara , quel Tempio , quella Dea ^^"^ 
Sotto '1 manto di coi vi ricoprite: 
Quella porpora voflra , or fi fuperba 
Che vilipende i Regi, 
Senza *1 valor del braccio fuo guerriero, 
\ Tutt'hauerià già profanato il piede 
De' barbari dcfirieri tf, ò trà le Donn^ 
Madrr la più fuperba : oue ri guida 
Aura d'ambizìon ? A Sparta c al Are, 
Del Figlio tuo rinfacci il merrp ? ofcuro 
Ne rendetti ogni pregio': odi Alcitear A 
i,Nè dir verace il cor altero offenda. * ^ , 
Pugnò ? vinfe Paufania ? e debellato 
Fù *1 gran Campo de* Perii? 
Tanto douea à la patria : c al or ch'ornòlla ) 
Dei fupcrbo trionfo , 
^ Quafi pianta ben eulta diede il frutto 
il De la cultura : l'vomo 
„A fc folo non nafce : Parte in lui 
«'.YjìÉ^^^^ P*^ri^ » il Cici , voglioo gli amici: 
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k4l. Mi patria , Cielo , c amici 
Tucti maligni fon fc Topre cccclfc 
Guidcrdonan d'olfcfe : £/. Offefa appelli 
Placar i Tempi' irati, 
Stabilir à la patria i Cieli amici 
Con cattiua beltà ? Ma fc fi ni'ega 
Ad vn fommo valor fchiaua bellezza 
Quai premi può fperar virtude in Terra ? 
Bf. ,>Han per mercè la Gloria i fatti illuftri: 
Ma Trombe dei valore 
Son le fpoglie guerriere, 
jr/. „ Spoglia vile è beltà , eh* è fior caduco 
„Le cantate Vittorie han vanti eterni. 
Ama *1 Figlio Alcitea ; mà noa fi cicca 
Che gli pofponga , il Ciel la patria > i numi. 
Chi sà ? fors'anno à fdegno 
Che da Barbaro fen fchiauo , ed ignoto 
Nafcano à Sparta i Regi: 

Schiaua fia di Fortune 
Di bellezza è Reina : 
n Sparta non bada à le bellezze efterne: 
„Non fi lega à bel corpo alma deforme: 
£/. Puotc portar in foglio 

Titolo più deforme che di fchiaua ^ 

Ingiuria di Fortuna » 
Non demerito d'alma; ^ 
Che trà lacci del pie femprc fù fciolta^ 
Sempre degna d* impero, 
f/i Che fatt* auria victoriofa quando 
Anche vinta , c perdente 

fil Daffc 
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Dafle la Perfia le Ucine à Sparta? 
^Jl\^ Educata tra noi noflra s'appelli: 
£/. Mà noftra Schiaua : c à le canocchie auuczza 

Tratti conocchie , e non afpiri ai Regno: 
„L*oro de le corone non c pcfo 
„Pcr tcHe popolari . Scri/Tc il Fato 

Cò voftri affetti in Ciclo 

Le fortune di Rodope ; ch'efclufa 

La fappiaie dal Regno ^ £/. In cor plebeo 
V,Come /pìrto Rea! ? \\ diuin lume 
„ S'infonde in ogni mente j e ftà ogni fcno 
„ A Vir(ù fabricato. 

9> Sparca noi fofFrircbbe : Jn che difcorda 
,,Da Lbcri Tvom feruo ? Impatta tucti 
pD'vna maffa coraun fabbro comune i 
i,Ed oltraggia natura 
„Chi nel vmanità diftingue i gradi 
r/. „Serua , e plebea madre di Rè ? Marcifcc 
„Sparfo tra le fozzure 
„Ogni femc gentil : M, Anzi ineflata 
„ Fera pianta feluaggia 
^Nobilmente degenera , e Tamaro 
'„ De* fughi fuoi conuertc in dolce : £/. Donna 
„ Per natura verbofa 
„Di garrir non rifina : fpuntar vedi 

Di colà il Sacerdote ; i detti fuoi 

[Troncheranno il litigio. 

<IÌi> 

SCENA 
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9y^lciua I Sacerdoti , J^firi^ 

S4f.»jQ' la maggior degli affetti 

^ s» Anima Gcncrofa j e pronto core 
„ Vmiiij à'i Cielo : oppugna 
Queftc nozze la Dea , non le difenda 
Chi n'è minore : ^l- E fcnza 
Badar ai merco fuo redi Paufania 
Fauola de la plebe: 
r/. Spofa più bella à lui 

Rimarrà la Vittoria : O* la vergognai 
Sac, 5, Non è vergogna il conformarfi al Cielo 
Hanno i'tfcmpio in Ciel le nozze ancorai 
£/• Altre permctrcrà : ma queftc irato 
Abomina > detefta: 
La cagion ? Ef, Perche Figlia 
Del Marito è la Spofa 

O* calunnia 9 ò bugia , ò la più alca 
Tra le menzogne : Figlia 
• Rodopc di Paufania ? e di qual moglie? 
Sac, Non vanno dunque altere 

Del titolo materno altre che fpofe ? 
•^/. L'oneftà noi confcntc: 
Sat, „Non mifurar co* tuoi gli affetti altrui. 
S* inrenda fol del impudica il nome» 
La patria : Sac. A* fcoprir tanto 
Non difcefc la Dea : Colle menzogne 

'Da Dunque 
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Dunque in Sparta venirti : Sac, Vn Sacerdote 

»i Se t*cfirnc dal volgo 
„Non t'cfime da vizij abito facro, 
lAc. Vn ttiniflro del CicI non troua fede ? 

„ AI gfuflo , à la ragion Sparta fi piega. 
^^C' „ Vbbidifcc à chìus* occhi vn cor diuoto 
„A' coninTiaridi diuini: 
„ E non cerca ragioni : U\, E quali furo 

Qucfti fognati tuoi diuini imperi ? 
Ue. „ Sogna chi dorme : i* vigilai ben dcfto 
Al parlar de k Dea: 



„ Rotte (lan l'empie nozze ; ouc FrateUi 
„ Nafccramio à la Spofa i Figli indegni : 
,9 Deporrà co5Ì M Tempio i muti (degni , 
»t E torneranno d Sparta i dì più belli • 

„ E così parla di Paufania ? Uq- Degni 
«De* rifleifi diuini 
,>Non fon cali plebei: 
•^/. Qualche occulco nemico 

De la pace di Sparta , e non la Dea 
5>Fe volar quelle voci : 11 cor proteruo 
« Và cercando rifugi incontro *1 vero, 
^^f» Fu la Dea che parlò : e tal vfcio 
Dal adorato iìmolacro il raggio 
De la diuinità nafcofa • eh' anco 
Ad occhi men efperti fi farebbe 
Palcfata per efsa : Dea potente p 
Che la natura isforza , 
E feconda di Fis'li 




P l M 0\ Ì9 
J'.Chl non ftrinfe mai moglie; s^c. Al diuin occhio 
„Ogni fcgreto è aperto ; e fenza colpa 
„ AÌToggcttarlo à cecità non puòfli. 

Combattè , nauigò , vide pacfi 

Stranieri il Figlio tuo ; troppo verace 

Puotc apparir il faueliar diuino: 
\AL Così fiacca ragion priuar non deue , 

De le fue fpoglie il vincitor de* Pcrfi 

Nè de* Sparta (offrirlo, 
£/. Staranno per il Ciclo 

Gli Efori colla forza ; • 

E vorranno vbbidicnza i 
%4ì. Difputerà , difputcrà co! ferro 

Tanra lite Paufania : E '1 vincitore 

Darà le leggi : £/. Temeraria : *^/. Ingrati • 
Sac* Sarà M (angue ciuil dunque la dote 

D'vna fordida fchiaua^ 

O* per fordida fchiaua 

Sarà negato il fuo diritto a! Ciclo i 
UL „Se tanta fete hà di giuftizia il Cielo J 

,)Lafci i fuoi premi à la Virtudc in terra: 
Sac. Dagli arcani del Tempio 

Fuori profana lingua fcminilc : 
^l. Profano tii , c di (acro 

Sacrilego già refo: 

Relator di bugie; 

E del altrui liuor miniftro Infame • 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

^ OmhrA di Xerfi . 

I calcò pur terra fupetba i nido 
Di mal nara progenie ,*e dura madre 
I D'oftinata Virtù : Ti calco , e quello 
Ch'armato non potei 
Ottengo Inerme al fin ; fquadre Guerriere ,> 
Anche fchierate in atto di Battaglia» 
1 tuoi Duci , il tuo Rege , ì tanti tuoi 
Già piantati Trofei » che ti giouaro ? 
Violati hò i confin : mifera terra ! 
S'iraaginar fol ti poteffi quale 
Grand* ombra , c quanto al nome Greco infeftx 
Le tue piazze or paflcggia. 
Sin da i più cupi fondamenti tutta 
Trcmcrcfli d'orror: Quel sì famofo 
Adunator d' eserciti » che ruppe 
Al Ato il Icn di faffo, 
E fondò ponti in fchiena à la Marina » 
Quel Monarca de' Pcrfi , à cui dau^nti 

Languirò 
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Languirò afciutti i fiumi, c venne menò 
Cerere co' fuoi doni. 

Quel t*è in fen , quel fon io : che prò ch'ancora 
Al giro de* mici cenni imperiofi , 
Non s'inchini la vile, 
Adulatrice turba di ben cento 
Sarrapi • e cortigiani ^ 

Che non m'alzino albergo aureo , pompofo 

Le getijmate pareti? 

Nè più mi prema il crin l'ampia corona 

',,Di cento Regni ? e titoli , ed onori, 

«E farti , e dignitadi , e ciò ch'il vulgo 

,iPiù ftupefatto adora, 

^, Paflo fon de la cieca 
Vmana ambizione : vane pompe 

„ Di bricuillìma vira : Al comun pado 

„ Tutti adegua la morte : e del plebeo 

„ Nulla ha più chi fù Regc ; 

„Chc Regno di Giuftizia è'I bado Inferno: 
Mà le perdite mie non fon già fatte 
Guadagni tuoi } fe mori Xerfe , tanto 
Soprauiuc di Xerfe , che tra morti 
Forfè noi conterai : Perduto il Regno 
Durato e l'odio i eterno , & immortale 
Contro ogni vn che m'oft'efe • Empio ArtabanoJ 
Che brutrafti la man nel fanguc facro 
Del tuo Regc , che pcnfi? 
Sepolti fotto l'vrna 
Del cener mio ? l'atrocità , l'ecceflb 

^> Del tuo ardir parricida ? anime grandi 
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'„Non depongono gl'odij colla morte: 
„ Fanno guerra anch' cftinte. Viuc tanto 
Del fangue tuo , del mio , che fcarfo forfè 
Sarai ftato all*otfcfe. 
Pafsò dal latte , e da le poppe al vino 
Già Dario mio : la cura 
r n'hauerò pcrch* ei ti crefca infcfto, 
Rammcntcrogl'in fogno e colpa , e Reo; 
Gli affiderò inuifibilc d le mcnfe, 
E con man di me degna le viuande 
Gli afpergerò , e i bicchieri 
Coi velcn de le Furie ; acciò più amara 
La vendetta riefca : mà ferbatc 
Al auucnir rcftan qucft'opre : altre, 
E non minori oggi n'afpctti il mondo.' 
Ne la Gloria de' Greci 
Viuon Tonte de* Pcifi , e viuon quelle 
Del fangue mio : vendetta 
r vengo à farne ; e tal ch'infieme *a(ieme 
1 paflati riftori , ed alzi vn muro 
Contro i danni futuri : i tuoi trionfi 
Affretta pur Paufania j ad onorarli 
Eccom*ombra Reale; 
Che per le nozze tue porto la facei 
Mà te la porto dal Inferno ; degna 
Di me , del odio mio : Greco fuperbo 
Tanto pianfe la Perfia , e tù fefteggi? 
Che rrionri ? che nozze f 
Mi vomitò l* Inferno , e da la notte 
Toibida d* Acheronte à i nd del giorno ì 
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m fol de viuì afcendo 

^,Non pcr.cofa volgar ; Son Xcrfc , pari 

^Effcr Topra al nome: 
AI gran nome di Rè , dVa Rè de* Perii; 
O* fott' anche ta sferza ' ' 
De* tormenti Infernali alna fuperba 1 
Che fanello ó\ Rè ^ come V inalza 
Alito contagiofo 

Da Zolle putrefatte à portar pefti , 
Qual da i Regni di morte orridi , opachi ì 
Piena d*a(lio la man d'iouidia il pctcpt 
Vicn Furia fcarcerata 
A* feminar ruine; 

Tal vegno anch' ia : e Tertirpar dal mondo 
Quefta de i Rè Spartan » del valor Greco 
Tumida 9 ajdace flirpe, 
E* r oggetto de' paffi : Imprefa grande ; 
Mà mia ; chieda dal onte 
Che tante hò riceuute : orrido ardire 
D'efferata Virtù \ fin ne le tende. 
Cinto da vn mondo d'arme » allicurato 
Da vna Squadra immortale , e m'allalio 
11 valor temerario > e quel eh* è peggio 
Affalito mi vinfe , e trionfare 
Quattro fcalzi Spartani , odi vergognai 
Hodriti al Fonte , abbeuerati al Rio» 
Giumenti à la fatica , à la patienza , 
D'vQ cfcrcito immenfo : Cangiò duce 
U fecondo cimento ^ mà non cefle 
^tcnc à ^parta ; c *n petto 
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D»vn Tcmiftoclc folo 
Stette più d*vn Leonida: Il mio fcampa 
Fù ne la fuga volea dir veloce, 
Mà fu tanca la (Irage p e canti in mare , 
I natanti cadaueri , c gì' infranti 
Lacerati nauili t che la voga 
Interrompendo gian de legni miei, 
Che mei raccordo ancor » ne bcftcmmiaf 
Cento volte l'incontro , e corfi rifchio 



Sfogò pofcia.la rabbia de la Spada 
Terzo quefto Paufania j c di tre grandi 
Conflitti colla Grecia non reftai 
Vincitor pur d'vn folo : c vero fic 
' ChMo noi vendichi ancora ^ c che permetta 
Propagarfì pur anco 
Queda d'ardire » e di virtute inuitta» 
Di valor fopr'humaao 
Peftifera Temente i cada fueka 
Eftirpara » recifa , cfterminata. 
E de la tela memoranda il filo 
Oggi appunto s'ordifca. 
Inuifibile à tutti appiaterommi • 
In quell'angolo ofcuro , e qua opportuna 
Colta r occafion , farò che fcoppi 
La fiamma orrenda ; afciu^i 
Non rimarranno i ferri 
Dal (angue de' più cari : 
Non facrc le più facrc 
Leggi de la natura : 11 Padre fteflo 



Di reftar 




nel auanzo 



Fecondo: 

StBprator de la Figlia » ed i Figliuoli 
A Ja madre veder farò fratelli. 
De la brutta progenie infieme poi 
Auttore , e disruttore» 
In fulle foglie de |a vira HefTa 
Farò che giunga à morte : ;^ 
„ Fiamma non manca à chi ha Tinferno in feno. 
Spargerò tanto foco 

Tanto furore in quefta Reggia , e taato, 

Ch'à grande , à doppia vfura renderanno 

Forfè le Donne Greche 

Le lagrime à le Perfc ; e farà Sparta '1 
„ Coli* efempio Macflra » che piantati 
9, Anche à Virtù (tanno i confini , e i*o[z 
9, Sormontarli pur come 
„ Monte tropp* cleuato 
9> S'attizza contro i fulmini : e fe tace 
M Quel tonante del Ciel , sà fabricarne *^ 
„ D* egualmente poiTenti anco i* inferno 

SCENA SECONDA. 

cleonice , ty/geftddmo. 

_ I 

Ci. Sferuai quanto bafta , c ben attenta 
Lo rcgiftrai ne la memoria ; entrata 
Non moiri pafTì à dcftra angolo forma* 
II muro-; à la finiftra, ' 
Auanzata poc'altri, 

Auerò *! letto i. fronte : maggior lume 

' '"^ " ' fi 1 ' " Nòti 
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Non dcfiai : le chiaui : ^g' Eccole prónte 

Com'è pronto Agcfidarao à gl'imperi 

Di Clconice : oh che fie quello < trema 

E ribellante fi dimoftra al core 

La man che le apprcfcnta : occulta forfe 

Quefto nouo pcnficro 

Qualche noua fciagura ? CU Troppo torto 

Auc'cnar ti piace 

Gran fpcranza ch'amor jti'hà pofta in fenoi 
'jlg, troppo tù ne le fperanze immcrfa ^ ^^'^ 
Cicca ten corri à rifchio eltremo : C/. Il rifchio 
Col guadagno librai, 
Quefto preponderò , ccfla d*opporti.' 
\4g. I miei timori à cuoi commandi inchino. 
91 Ma gran diflcgno ordito 
„Sia da fauia ragion ben configKatoi ' 
CI. Non dirò quel , ch'ordifca, 

Che me lo preme in feno**^ ^ «* 

Dubbio nò di tua Fè , ch*à prone è notài ' »* 
Ma narìa verecondia y e *! (effò mio • 
'%Ag. In Regio petto ad ifpiar non fcendo. ^ 
Mà '1 poco che fu detto . 
Mi guida à quel ch'c ordrroV V/; Fauoreggla 
Più toflo ch'oppugnar dunque il delio, 

«Moderato fia pur : coll'vrto folo 
„Non fi getta di foggio gran Fortuna 
,1 Fondata in gran bdtate: 
tL „ Fortuna è nume vario ; c manca lemprc ^ 
^Qualche grado à bellezza 
^Se da la caftità fcn va difgiunta. 



t 



SECONDO. 3 

t) Brutta fcmprc è la frode , c fpeflo piagne; 
CU „Non infìdio T altrui » ripeto il mio. 
E giuftiflima mente. 
Ad ingannar IMngannator m'infpira.' 
*^g' »> Speri ingannar ingannator accorto? 
„ Tropp* atto fegna il colpo : e non v* accorda 

L'oftinato tenore 
;,De Tantichc fuenture : ci. E* gìufto il Cielo, 
Darà fauore à chi del giufto è vaga* 
n Vn temerario ardir non è innocenza • 
Ci, „Nè colpa il procacciar Fortune amiche, 
^g* Il Modera 1 volo à le fperanze audaci • 
CU „Chi nulla fpera più nulla difperi: 
Se Rodope mi crede , e i baci vfati 
„Di rapirgli hò fortuna , Poderofi 
», Son di fcmina amante in letto i vezzi 
„ Notturni lulinghieri : 
„ Legan più di catene : In vn momento 
Di mlfera » e tradita vagabonda 
Balzata eccomi al foglio : e tutti ì vA trattò 
Riacquiftati e Letto • e Spofo , e Regno, 
9, E ciò ch'à lor preuale anche 1* onore, 
a Ch*à l'anime ben nate 
», Più de la vita è caro : 
E volti in gioia i giorni trifti : *^g' E s* altro 
La fortuna defiina ì e più ch'amante 
Nemica , ò l'ardimento 
A lui ci raffigura , ò Torà , ò *1 luogo? 
€L Correggeran Terror le voci al ora. 
r<g« Se le prcuicac iafofpctùco il ferro i 
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Pro/a ben Clconice; 
„Ogni pafTo hìi periglio, 
»>Ogni periglio raorrc. 
„ Ed ogni iTìortc èia ruina cftremaJ 
Ci Darò la vita à cui l'onor hò dataj 

E chiuderò morendo i lunghi afFanni* 
^g- ,>La vira non fù mai picciol teforo* 

,1 Serbala à miglior tempo. 
Ci* Tento *n darno diman quel ch'oggi per^O 
Se di queft^ora abufo : che giurata 
Al nouo nodo in full' aitar la Fede ^ 
Refta tolto ogni paffo anche al ardirei 
\4g' Venga al ardir feguacc efito amico • 

SCENA TERZA. 

Pàufania , ^UiUd , 

'Pau. "WJ Omitarono al fin gli Efori ingrati 

V L* alta loro perfidia ^ e venne al parto 
Quel pregno di liuor lor petto infame: 
Ed in che parte mi ferirò f il core, 
eh* è de la Vita albergo. 
Ne le vifcere mie manco c vitale • 
Anime vili , indegne, 
Aroaateui dì voi , del valor vodro. 
Non del publico manto. 
Se con Paufania garrcggiar volete* 
Mà pari à la radice ' ) 

Nafcerà il frutto \ e Sparta 

, Che 
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Che de tneriri miei 

Bcbbe la riaierobranza » e mi fi moftra 
Non Madre « proueràmmi 
Moa Figlio : ammaliato 
Ne ì pcnfieri d*amor fi creda pure 
Il core , octufo il ferro > illanguidito 
11 braccio , che s* inganni 
Moftrcrà 1 paragone: 
Rodope mi vien colta ^ eolle fiamme 
Di tutta Sparta accenderò la face 
Per ifpofarla ; ^i* Pera 
Pur nel incendio chi T incendio hi deftò: 
Gli Efori » e *1 Sacerdote 
Più di lor federato : 
T4H. Nel più Sacro del Tempio i in full* Altare,' 
Appiè de la Tua Dea» 
Torrò al fellon la lingua » 
E colla lingua il miniìlero » e ralma« 
E con che fronte il temerario vende 
Per commando diuin le fue bugie \ 
Tmu. Il Ciclo che difcfi ? 

I numi che fermai ne' Tempi loro 
De le vergogne mie faran gli autori ? 
Con che carme ? Sei finfe 
L'ardir profano , e lo portò in Cittade% 
Tau. Sacrifichi dinoto 

A la pace comun qualche dì Sparta 
Amico genio , od oggi 
Con memorando fine * 
Sparti in bparta ruina : Afcolta Madre ^ 



Tel giura il Figlio tuo ; Paufanii Irato i di» * 
Rodopc farà mia j c s'ai;diianno • ' " 
Tutte *nficiiìc vietarlo 
Le Deità Spartane , tutte •nfieme 
Sotto Tampia ruina 
Dei tetti ior (eptiliròlle. Paffa 
„ Anche inanti V ardir . P4w. Lontano il forte 
^Crcfcc '1 fafto à codardi : E cumulato 

D'infamia è 'l difonor . Tutt* vdirefti . 

Ma me lo chiude in bocca 

Il venir di codci , non mancheranno 

Ore per raccontarlo: 
, Quefta è la Storia d* oggi . 

SCENA aV A R T A- 

Nutrice, I Paufania . . 

ìfMt» XMAtial ferro Paufania , ed ali al piedci^ 

IVX E rifoUuo vn giudo fdegno al core.» 
Tau» E mani , e piedi , e core 

Sempre ha pronti Paufania oue lo chiede 

O r inulto , ò l'onore • 

Ma ch'anelito è quelto^ 

Che lagrime fon quelle ? à chi fi danno? 
Vkt. Tanto poffente è la cagion del pianto -f 

Quanto Kodope è beila» 
Tau. Kodope è 1 mio tcforo. 

b quel teforo tuo ti Vicn rapito » 

7tfM. Reciderò fai fuito 

- 
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A 1 Laddroni la man : Parla più chiaro ^ 
Nrf^r. Cacciaja da la forza 
De gli Efori , qual (ia 
Pefte de la Città ; col pianto à gli occhi 
Ch'anco nel pianto ardon d'amore Sparta 
Or per fcrnipre abbandona ; c à peni viua 
Il tuo foccorfo implora : Vau, E uon $*apprefc 
Da la ftrage d'vn campo 
Ciò die pofla Paufania^ 

Intenerifce i Hiffi il crudo afperto, 
E prouoca del Ciel Tira , e del mondo 
Il Tirannico infulto, 

11 villan trattamento : T^u. Apprefti i roghi 
A le future ftragi 

Lacedemone tutta , e *1 feno angufto 

L' Aiòpo al fangue allatghi : SaClo in piede 

Non r'mìarrà de U Citradc ingrata » 

Le vendette di Rodopc » e le mie. 

Sì farò memorande, A le nouellc 

Apparecchiati iMadre : e tù veloce 

Scorgimi doue chiede 

Jl biiogno di lei l'opera mia* 

SCENA Q VINTA. 

F 'Occhio mei per fuadc ; màM timore 
jL/ Lo ributta , e m'mforfa : e veramente 
Rubbaron gli anai in quakhc pane al vilo 
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La pritnicrà Sembiante : 

Ma quel che Inocchio incerta , e*l timor Diega J 

Afferma poi la voce , c colla voce 

Il veftir , la diuifa , 

E di Nodrice il nome. 

Che non cangiò col variar pacfe ; 

In tanti dubbi à che t* appigli Alcindo? 
^Pretti mortale afflitto. 
„Lc fuc fperanzc al Cielo : c ciò che moftrt 

^Apprefentar Fortuna 

„ Timido non ricufi ; Poco lieta 

Spartana , fc *1 turbato 

Pender ti raffcreni il Cidò amico. 

Con che nouella hà facttato il Rcgc 

La dolente , che *J tolfe 

Al tuo racconto ? al abito ftranìero 

Greca certo non fembra : c non e Greca 

Se n/è fedele in rauuilar vn volto 

Non perduta memoria . Foraftiera » 

Non crralh , qua venne : c i fuoi natali 

Dcue à la Frigia : Mcm^ Aita Stelle i e ficgua 

Nei fauor la Fortuna. 

Frigia dunque c colei ? ^kit, S'in Frigia corre 

Il Meandro : Che forti 

Qua tragittarla » oue 

Non fia mokfto il raccontarne il cafo? 
jihit. Chiami ben la memoria d cofe amiche. 
^iUm. bd ecco vn altro riio di Fortuna. 

dunque ftoria di grand' anni ? Mcn, Quanti 

N'ha che vinle la Orccia » c*i Pcrfo piagne. 
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"mMUin. Elcffe patria fua la terra Greca ^ 

O gliela diede il Fato ? 

•dUit, iicgnalò la Vittoria , ò la rapina 

Di noftre naui : Ulàn, o fommi Dei \ eh' afcolto? 
Sola , ò pur ? jilcit, Numerofc 
Furon le prigioniere : e fparfe in molti 
Molte , e varie Fortune anche fortiro. 

Mcin, Il numero di molte 

Non appaga il desio. Mcit. Cercando vai 
Forfè d'alcuna i cafi ? Man, H veder quefta 
Suggerì à la memoria altra che feco 
In que giorni mancò : ^tcit. Compagna fua^ 

\4lctn* Non d'età ; mi di fcffb à lei compagna. 
Tenera Garroncella ; pur al ora 
Tolta da la niamclla : ^'^'^ O Cieli arafci .' 

•4Uìn. Accennò gran beltà :: Pari à quel lampo» 
Ben difufc Tardorc. jtlcin. Giunfe dunque 
Quella aucora con qucfta à i Grechi lidi? 

Mtt" 11 cor à vn Rege , e à la Fortuna vn Regno 
Ha rapito con efla: amico vecchio 
Gran Faro oggi ti guida : e molto parli : 

•^/f/n. Non è men quel che intendo : odi gentile: 
„ Spartana , al Ciel l'adegqi 
„ Se i mifert (occorri r per Tamorc 
De Figli , fc te» diè letto fecondo. 
De le fuenture fue fian buone , ò ree 
Fà parte à qucfto vecchio : 

jtlctt, o* del gran Dio eh' hi Pvniuerfo in cura 
Prouidcnza infallibile : ch*afcolco. 

jdcin'. Tempio di te più facro , Ò maggior nume 

E 1. Non. 
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Non aucrè : utlcit. Fu forfè 
Figlia tua la fanciulla ? ^icin. Mio teforo 
Vnico , preziofo , c peregrino 
Terre , e mari per lei cerco , c mifuro. 
^Icit. Corri al Tempio Paufania i e cerno altari 
Di Vittime diuote 
Fà fumar riuerentc: 
^Icki. Di gioia , ò di ftuporc 

Farnetica coftei : ^lat. E tu cortefe 

Stranicr , fc non più torto , tutelare 

Deità de* Spartani : ouc non menta > 

Ed à quella Figliuola 

A recar vegna il CfCnitore : afcolta: 

Pianti di Sparta i fondamenti , ed ia 

Io la Madre del Rege minorati 

GÌ* incenfi agli altri numi 

Gli arderò al nome tuo : lafcia ch*à piedi 

Mi ti getti 9 & inchini : Man, Odi Reina 

Generofa , e $*io mento 

Chiuda la bocca mia col piì^ pefante 

De* fuoi Fulmini eterni 

La Deità ch'in Ciela 

Vendica la menzogne : In fui Meandro j 

Prcffo milcjQ i e s*al mar vieni à deftra;. 

In foggiorno remoro 

Coftcì eh* or fe n'andò col Rè tuo Figlio t 
A tenera fanciulla 

Alfignai per Nutrice ; Vna fol notte 
D'ambedue impouerimmi: 

^Ujt. QuantTià che ciò fegqi ? Ulm. Tre luflrl interi 

Contai 
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Contai prima dolente ; 
E 1 trcntcfimo mcfc or vi del quarto i ; 
jilcit. La ftacrion i Mcìn. Vomitaua 

11 Cclcftc Leon lampi di foco . 
^Uit, Piacciati d' cfler meco : 
Mcin Dubiti di mia fede ? 

Narri i fuoi cafi la Nutrice , ò venga. 

Interrogata à le rifpoftc ; e chiaro 

Sorgerà ciò ch'io parlo: 

Saccheggiò il borgo tutto . e cento cune 

Vuotò quel inumana 

Predatrice mafnada : II comun grido 
„ Tutta volta non erra : di quel furto 

Infamò fempre i Greci , c i Greci furo ; 
\4Uit. Da lo (ìupor , e da la gioia fento 

Così ingorgate intorno 1 cor le voci» 

Che non poffo dar lor dal fen T vfcitaJ 

SCENA sesta: 

^dope Efori. 

Ho. ' ^SB* cfecrata ? quale 

jOé Nouo crror m*afloggetta 

A cotanta ira voftra? 

Preman tenebre eterne ecceffo enorme. 
H?. Nato ne* fogni voftri , non in petto 

A Rodope . £/. Si vile 

A temeraria fchiaua 

E* io (ccuro dccU Efori? Io fccttrò 



4* 
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Riucrito da Greci , 

Pauentato da Pcrfi? 

Contagio tù di Sparta ? Tu l'immonda 

Fetcnriffima pcftc 

Di tutto il Regno ? e fogno noflro ardifci 
Appellar le tue colpe ^ 
Tù la fola cagione 
De lo fdegno diuin ? vattene ornai ; 
E vuota la Gittate 
A la prifca Innocenza: 
Commandate ? m'vmilio : mà ragione 
Se giudicate : c inafcultata à corto 
Non si fbrmi vna Rea : fappia che fallo 
Con si rigido elilio c in me punico : 

//. Sàllo chi tutto vede il Ciel > la Dea. 

Ho. E* più noto à (e ftcffo 

Ch'ai Cielo, & à la Dea l'interno mior 
Nè di colpa m'accufa. ^f- Colpa tua 
Sono gli amori tuoi » fon le tue nozze 
Sacrileghe , nefande : 

Ito. L'effer Spofa e peccato^ 

5/i Se la natura offende . 

Ho.. Se prouoca l''inutdia dir voIcHe. 

t/. Tronca gl'indugf , e vanne : ò là miniftri,. 

Hp. Mi s'infcgni la patria , e mi vi guidi 
„Chi mi vi tolfe : ^f* Tutta patria al vomo 
„E Taropiczza del mondo : ilo. E mi fi nieg 
Vn brieu'angolo in Sparta? Efori vditc. 




à 
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Tua bocca immonda non infami alcroue 

Parla , mà rodo , c bricuc» 
J(o. „Pofla dir lua ragion chi ragtbn chiede 

Anime infupcrbite, 

E del antica Sparta 

O* bon Figlie , ò non degne : 

Cosi crudo talento or chi v'infpira? 

Perche ftranicra fon ^ perche fon (cruaJ 

Perche fon infelice? 

Non diftingua gli autori 
,,Chi (iede d giudicar i guardi la colpa: 
,,Nè fondi J'onor fuo poter cccelfo 
„Nel opprimer i giudi, 
„Nel proftrar gl'Innocenti : In gran fortuna 

b' minor la licenza : Al or chè fcelti 

Tra mille al grandMmpcro 

Sparta vi foprapofe. 

Che vi crtò ? tutori, 

V*aifignò al Innocenza : c così bene 

Voftrc parti adempite? 

Tutta m'inonda i*lra voftra ; rhiedo 

Brieu*ora à la difefa , e mi (i ftringc 

In mileri momenti ^ 

Parla mà torto è brieue ? 

Chi fuenai ^ chi riacìj ? con che congiura 

bouuertir niachmai le Cafe , e i Templi? 
Odi arroganza l a gli biori ramnicma 

La memoria del giuito » e '1 grado ioio 

Proltituta vilifTima , ed indegna» 
Ilo* che non è di vollro core impulfo 

Cotanto 
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Cotanto fdcgno : mi pon V cfca , c i Toffi 

per accenderne il foco , 

Bieco liuore » inuidia altrui : mà vdite. 

Par che troppo m'inalzi 

Parzial la Fortuna , c quel ch'offerto 

Vien à Rodope fola anibifcon molte ? 

Voi placate il rigore, 

10 placherò Tlnuidia : il luogo , il grado. 
Lo ^pofo , il Letto , la Corona , il Regno 
Cederò lutto ; e tuito 

* Da mar vorace in torbido naufragio 
Credei òmmi rapito : lufingheri 
Inganncuoli logni 
Col dì (parili crederò ì miei cafi; 
Sarà chicfto di più ? più larà daio; 
Ancella venni , ancella 
Rirorncrò , e la man the deftinata 
Rimancita à lo Sceuro, 
Torr.erà à ritrattar hnc feruilf, 
Mà che Spana abbandoni , e l'abbandoni 
per Itn pie , e di mendichi vilipcia, 
Calunniata , in regioni cflemc, 
D'appoggio prilla , c di me Acfla incerta 
Mifera a irar io va^ia; 

11 misfatto noi chiccie. 
La ragion noi coniente. 
Non io voglia il potere: 
Si niega à me ? conceflo 

Refti à qucflo eh' hò in len parto infelice 
sangue del voftro He : noQ ancor naco 
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Qual hà dcmerco ^ s' innocente i fono ^ 

Com* i* puf fono feudo 

Vedere ch*hò dal Innocenza mia: 

Se mi conta tra rei lo fdegno voftro, 

Perche non pera infiecnc 

Colla rea T innocente. 

Abbia perdon ia colpa. 

Che /enza colpa l'Innocenza opprime^ 
A le barbare Figlie 

Vattene ad infegnar non à le Greche 

f commerci col Padre. 
Ko. Mio geniror Paufania f/. E poi marito • 
llf* Così sfacciata è la calunnia in terra 

eh* a mio danno congiunge 

In nodo maritai Sparta , e Mileto f 

£ di Figli arricchiicc vom fenza Spo(a i 
tf. „ Non è fol de le Spofe il fen fecondo • 
Ho, Mà chi folo dormi fterile hà*l letto. 
I/. Ciiacque fol forfè in Sparta « 

Mà Te col pie vagante 

Ebb* ancor l*alma amante ? ilp. Amar le guerre 
Sol porco il cor feroce ; £/. In ogni petto 
Tien impero natura : e regna amore 
Anche ne* campi : leggi 
Ne r auuenture tue 

11 Genio de la forte , e come fcherz2l 

Sù i cafi vmani : Leggo 

Ne la voftra fentenza 

Vn inimenfa ingiuflizia , ed vn liuorc 

Barbaro , fcnz* eferapio : 

G Che 
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Che l' Innocenza mìa maligno opprime • 
>/• Se' dal Cicl già conuinra , 

Ed alleghi innocenza? 
9^. Nacqui in Frigia ; e di Frigia 

Non vide i campi mai Paulania , ò *! Ciclo. 
E pur il Cicl tuo genitor il vide, 

£ le tue nozze or vieta , ' 

E di Sparta ci caccia « Efcine ornai. 

E ceco n'cfca tutta 

L'ira diuìAi. Ah Dei. £/• Redi portata 
Sbandar ricufa : ^9, Ahi Cicl l £/• Fuhnini fopra 
Ti tiene il Cielo prouocato , ed oli 
Implorarlo in foccorlo ^ 
Sù quell'empia Città , fui capo voftro 
d* inique fentenzc autori infami 
Piombi *1 Fulmine eterno » e ad elfo appunto 
Vi laiciano 1 miei voti . > 
mE fenta Dio Te 'i Magiftrato è fordo; 
?/• L'appellata Città cii purga in tanto. 




ATTO 




ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 



v^lcitea Céllicrate. 



Ant*cgK afferma : ^4/. Prouc 
Vorrà tanta promcfla: M, Intcrro^at* 
Le darà la Nutrice in petto à lei 
Sta de le cofe il vero lume : or io 
Ifperanzita d* achetar le menci. 
Lieta venia adorando 
La diuina pietà , ch'i si grand* vopo 
Lo diede à Sparta ; quando 
Il tuo apparir , il lampeggiar d^l armi 
Mi fulminò : che iì pretende i parla: 
Colle fquadre introdotte ì 
Dopo le lingue infami 
Moucr ad oltraggiarlo anche la Spada? 
CaL Pace rccan quei armi » e non coutcfe. 
•Alcit. „ Mi dai la vira : Cd, Efcc 
91 Da i'uoi limiti Ipcflo 
» Temeraria in -irdir plebe infoiente,' 
91 E col iauor del numero , e del ombre 

Gì iiSuegfia 
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M Sucglia riffe , c tumulti . 
'„Moto di gran Citiate hà gran feguaci, ; 

Tutto vuol che fia tolto 

La prudenza degli Efori : Mtìt. E la fquadra 

C he guida Agesilao ^ fermata à fronte 

Del Albergo Reale ? 
CaU Vieterà che rimcffa 

Rcfti la (chiana à forza in Sparca » oue 

V'afpiraflc Paufania: 
AUit. Oltre non paffcrà ? CaL Freni fe lleflo 

Vcderàlla oziofa. 

SCENA SECONDA. 

M T? Scono da la mente 

„ C Cafi plebei ; ne* grand! 
„Fifsafi la meiroria , e gli ticn fermi. 
Morte col Rè le forze 
De la ftretta B zantio , e rotto il muro, 
Quafi orrendo diluuio i'inondaro 
Vittoriofc Tamii noftrc : io ^ 
Com'imponefti tù corfi à la Heggia; 
De la Figlia Real là penetrato* 
Quant'inconrrai » tanti richicfi :^Vna 
Fu la voce di tutti, *^ 
Che fpenta fe l'auea 
Per non palefe crror l'ira paterna: 
Tanto al or ti narrai , cane' or raffermo; 

Seruo 
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Scruo Tempre fcdel : P^w. Mi non verace: 
Da le Barbare bocche 

Sarà fe pur vfcì T inganno vicicot 

Ma che turba tua pace 

Nemica Donna , e da tani'annì eftmra? 
Tau. Figlia di Re nemico y non nemica, 
Ui. Via degenerar dal Fonte il Rio? ^ 

Dal tronco il Ranio ? P^w. A/colca 

Adimanto , ò quel Cielo 

Che tutto vede nulia vede » od oggi 

E* nato al Rè di Sparta 

Torbidi (Tuno giorno: 
^d. In quelli de la notte 

-Che va forgendo perderà gh* orrori* 
T4</. o' quante Stelle accenderà tant'io 

Fulmini temerò : ^d, D'vn Rè di Sparta , 

Spauento de la Uraa , amor de* Greci 

Souuertir la Fortuna 

Prefumcrà , ben temerario t il Fato? 
Paw» Mi fcriuc il Fato d*oggi 

Amor , non la Fortuna: 
^d. Palli da cieca à cieco : '^m. viffe al ora 

Di Ptrilao la Hg!ia, 

Ch*oftinara à perir tra Tarmi , e'I foco 
Mal occultòmmi la Ciuade % ò unto 
Ora viue di lei 

ChMo 'ncommincio à perire : A di/coprirti 
Più oltre il cafo mio giugncr non ola 
Vergognofa la lingua : 
L'vuirai da la Fama: 
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"M. „Spfflo dan le bugie fiato à la Fama; 
TdH. «S'cfcc da bocca vmana il primo grido: 
M' Or chi venne dal Cielo i recar quefta 
Che tua pace auclena ? Tmu. Ciclo in Terra 
Sono Paie de'Templi : indi m'arriua. 
lid. Dubbia però > s*i detti tuoi riandò. 
Tau, Se vacilla la fede 
Non vacilla il timore: 
Ciò che vero cflcr può vero pauento^ 
'^id, Chiedon dal grado tuo petto più forte 
Sparta , il Regno , la madre , e colla madre 
La bellififima Spofa : Tau* Ahi che toccaftì 
[>ei (imor la cagione ; 
Ed in coppa di nettare mal faggio 
Mi porgerti il veleno: 
Ma chi è cortei , che frettolofa porta 
A la mìa volta i pafli ? reca forfè , 
Del cfccrando mio misfatto il vero. 
I4d. „ Allegro mtfiaggier non è miniftro 

„ Di nouclle infelici 
[ La Nutrice è di Rodope , che moftra 
Chiari nel lieto voUo 
Cr indizi 01 tua pace ; odine i detti» 



Miglior mi t' apprcknco : Tù rauuiua 




lero 



Ifo* 



T E n 2 o: j 

I fopìtf contenti . E nafccr mira 

Nel tramontar vna felice aurora. j , 

Da i dolori del parto 

Rodope fopraprefa poco lungi 

Da la Città fermato hà '1 paTso : c molto 

Non ftarà à farti Padre. ~ ' 

^<ti* Col titolo Reale 

Aborro anche il paterno 

Se tanto cofla à la natura : ìlut, Vn Figlio 

Chi nafcc Re? ch*ad onta 

E degli anni , c del tempo or ti rinoua ] 

Con queft* applaufo al Imo natale accogli ? 
Tm. „ Chi ita pendendo al precipizio in cima 

„Ciò che 1 può trabboccar tutto paucnta t 
Vut, In petto à Re guerriero 

Tanto timor ? p^w. Lo dcfta 

Oltraggiata natura» 

B 1 Cielo accufatore: 
Vut. Cò natali dVn Figlio? 
Tau. Il Figlio nò > ma la mia colpa aborro 

Che mi rende efccrando 
Vut. ,,Non foggiace à gli orrori 
„Che produce la colpa 

Chff la cafliga : Vau, La caftiga in tutti 

Quella eh* in tutti regna 

Santa legge del giufto ; e di natura* 
Vut. Quello che nieghi al Figlio 

Dona à la madre. P4w. odio reficCCO pocq 
Debbo amar la cagione: 

ViM* Donalo ad Alcicca; 
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'„Nome di Gcnìrricc è nome Sacro 
,,Trà più barbari ancora: Eccola appunto 

Tutta fparfa la fronte 

De la gioia del core . isforza ornai 

L'animo ad incontrarla. 

SCENA QVARTA. 

^Icttté Panfania • 

^Icit' Ty Adre à Rodope al fin farà chi è Padre : 
Non Paufania : e ma! grado 

Del Sacerdote federato vnirfi 

Potrà pur ai tuo fen ^pofa, e permcfsa • 
Tauf. Kelpiro Genitrice ; e la feconda 
„ Fiata or da te nafco : ^iat. Ne' Figliuoli 

Viuono i Genitori : e mio ci guadagno 

De la felicità ch'in te trasfondo: 
Tauf* E dcbirore à te di doppia vita. 

Non sò qual de le due 

Mi fia dono maggiore , ò la primiera 

Che mi defti col latte, ò la feconda 

Che mi dai colla voce. 
I4lcìt, „ Virtute à torto opprcfsa 
,1 E* dal Ciel follcuata : afcriui à lui 

L'opportuno loccorfo : e degli altari 

Confcruatigli 'n Grecia credi qucfU 

La ben degna mercede: 
^''*!/* ,iNon a cerchino in Cielo 

dattori del ben fe s' hanno in terra: 
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Tua la Gloria > tuo '1 Merto 

E* de la pace mia fe cena viene: 
*4lcit, Quant' è ceno che viui : e (e dcfij 

Che crcfca , c giunga al foinmo la nafccncc 

Felicità d* affcffinarla afticQCi. 
y^"- Chi vczzcgiò Fortuna 

Incognita , e non vifta ? 

Dimodrara mi fia colciueròllai 
•^Icit, Serbati à vagheggiarla imporporata 

De la confufione 

Degli Efori nemici: 
9» Spettacolo più bello 
99 Del Inuidia calcata 

»>Non hà rocchio mortai. Tau, Crcfcc di grado J 
•'^"^ „ Gioie volgari à Regi t 
Vau. E non %* ofcureran ? Mcif^ Non è pili tanto 

Lecito à la Fortuna: 

Te ne vien mcflaggiero 

Chi n* è pur il cuftode . Mà godufo 

A baftanza han gli orrecchi : Vn feruo mio ^ 

Chi à gli Efori mandai 

Per fermarli 'n fenato 

Nel Foto Clario ad afpettar mi porto i 

Nulla ti turbi 'n tanto 

Nulla t'irriti , io Qcfla 

Ch'il principio ne fui t toltami loro 

L'intera pace tua venò a recarti. 
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Sacerdoti Oriddmante. 

Xì ^'ubirar fi drMi fede obliqua 

c"^^- fon l'opre: Sac Eccclfi,eggrcgì 
Son di Paufania coIJa patria i gcfti ® 
E per i gcfìi i mcrti, 
Mà qucft*vn rurr' infama : com' infama 
Orribile tempera in full'occafo 
„Puro giorno fereno : Ot, fg,^ 
Bafta folo accufar , chi fie innocente ? 
Sufp^^S'à moHrar Innocenza 

„Bafta folo il negar cti farà reo? 
Or. Mp^r nvsfatto ch'è pfcura 

Profanar no<i fi de' meno palefc. 
Sac, „Non fu mai •! Cielo accufaror maligno ' 
<>r' .. F giurtiOwip il Cela , Cd approuafa 
Del miniftio la fede. Uc. Credi dunque 
A queft» abito facto : Or. facro in Sparta 
AI par de Tempi il giufto ; c chi l'opprime 
E lacriJcgo : Sac. Meme 
Chi fi ha lo ftranier fe men che giudi, 
O' di bugie roachinatori appella 
Di Pallade i mimftri: 
Or. Pugnino per il ver chiari argomenti"; 

,iNon ifdegni , ò contefe. 
5ac, „Ccdan le proue vmane 
„A le diurne in paragon di fede; <k 
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Or. Mcflaggìcro del CicI qua giunge anch' cflò, 
Uc, E Figlia fua Papproua? 

A' Paufania pcrracffa? 
•r. „Chi non ricufi giudice il nemico 
„Non s'arricne à menzogne : Anco dauanti 

A gli Efori chiariffimi , cuidcnti: 

Tanti indizi darà , che moftrcràlla 

Di Te » non di Paufania al mondo nata • 
Uc. Doppiamente mendace 

Oggi dunque vedrò la Fè del Cielo : 

Nel fauellar de la gran Diua in prima; 

E ne fógni di poi che ne le Stcilc 

A gli Ffori ha moftrato: 

Fallì fc faiiirarc 

Non appar nel eftrano • 
Or. Tanto fi dona à Sparta ; 

Che del ira del Ciri ne cali òfcori 

Danno del ver lume le Stelle ? ^ac. Arcano ^ 

Ben antico e del 'Rrgiìo • c *1 paffé ignoro ; 
„Si palefa per I-'gni 

y,L*ira diuina : al lor ch'apparue ^ e ignota 

Se ne Uà la cagion , placida notte 

Vn degli hfv'm fcicglie i e nel profondo 

Silenzio tutfimnrcrfo 

Ogni moto del Cìd tlcito blTerua: 
„ Vario peccar in Terra, 
Vari hà gl' indizi in Ciclo: 

D'error plebeo fon pari al grado , muti ' 

E d* appetto , e di luce i e poco degni * 

D' cHer da lui curati 

Ha Da 
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Da me dcfcrltti : mi fe fiflb il guardo 
O'M Oriente d dcftra , ò pur nel polo 
In fronte » indi fi fpicca , 
E pellegrina luminofa U faggio 

nel Occafo i manca 
Porca » ò ùcl Auftro oppofto , 
Stella che fiainmcggiando il Cicl rifchiari ; 
Al or > qua fi non lìa 
Lecito . ch'à le Stelle 
Moftrar i Rè colpeuoli , quel lume 
Così nato , e fparito 
De lo fdegno diuin che Sparra preme 
Moftra cagion chi n*ha Io (cettro : e tanto 
Star ne dcrue lontana 
La mano immonda ^ quanto 

di (vioue in hlide 

d' Apollioc in Delfo 
Configliato ? oracolo pre(criue» 
Tant'oggi auuienc : e ruoto 
Degli Efori per ciò fui quinto feggio 
Pc;- che reietto à quelto 
La Corrinna Febea 

Se n'andò i venerar : Or, E dopo ancora 
Tanto » e fin or incognito fegreto 
11 tenace penfier non sà deporre 
1 duboi concepuii • 
4 Mi qual frode argomenti ? onde la temi? 
- ,,GiaQ Virtù gran nemici : Sac. Inuidiato 
„ Credi dunque l aulania. Or. Chi appresa 
„ Al loglio faciloicntc 
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•>'Sc n*inuaghi(be : Séc. Alcrouc 

Vrtìno ì tuoi timori : 
Or. Gli aualora più toflo 

Quel nomarfi nei fatto Efori foli; 
54^. Perche à gli Efori foli il Cid fauella 

Santiilìmo incorrotto. 

E* però il roagiftrato : Or, Ombra non lieuc 

Dammi il fcgrctto ancor : fe vicn dal Cielo 

Accurato Paufania ; 

Perche non (i paicfa > ò gli s'afconde 

Cofa eh* d lui tant* appartiene ? ^^c. Torci 

11 rifpctro in misfatto : qual aurcbbe 

Del error del fuo Kc fparlato il volgo 

Pazzo nel giudicar s'in bocca à tutti 

Si forte poito ì Ignaro 

Non ne parci ; ciò badi • Or, A parte dunque 

Si rimafe del tutto ? Sac. {\ grado fuo 

Forfè noi richicdca ì Or, E fuor di Sparta 

„Vbbientc andò ? Sac, A tutt' impera 

„La legge ; e più i più grandi 

„L*vlan di venerar , perche rcftia 

p Noi venga vn giorno à ricufar la plebe ; 

„E* Tcfcmpio de* Regi 

^Ch'ammaertra i vafalli: 
Or. Pur dallo Scettro in tutto 

Non s'tóennc Paufania ; S4c, Ed in che mlfc 
Con impero la man ? Or. Nel campo » d'onde 
11 meflTaggier degli Efori qua il tralfe : 
Caio fu * non coniiglio iui trouarlo • 
ozio ve lo conduce » 



E perche fdcgnanl^òzid anime graadJ, 
PcT trarfelo d'intorno 
Daua frcrta à le nozze; 
Ririra il paflo : turci 
Gli Efori vnirì ; c*n mcEzp lor la Figlia 
Del antico Tirteo , che Tarti ignote 
Tutte polfiedc per (coprir T occulto 
Afcendono à la Reggia: 
Dirò ben venerato 

Pari al merto Paufania , c pari al grado 
te pria del inoltrarli 
In cosi grane cafo 
Ancbe per via del vecchio 
yè ftudiato inucfligar il vero, 

SCENA SESTA. 

C Cco ftanza remota 
Cé tutti orrecchi : parla 
Hifp. Come dal lato oue lo batte il marfi 
Caiiginofo ancor ferba i veftigi 
Del vomitato Inferno 
. Il Tenaro (eluofo , 
Cosi dal fianco oppofto , oue folpinge 
A Borea il giogo iminenfo t 
Niente più m^nlueto 
Se non piti orrendo , fembra 
D'eQo appunto yn ritratto: notìgiacefc 
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Tutta Dite foitcrra , può la coftt 

Parer d*cffa gran parte : Tencbrofi, 

Inofphi receffi, 

Da cento rupi lacerati , antri 

Torbidi , fenza luce 

Spauentano la vilia: 

L'onor pompa è del luogo: 

Mille 'ncognite vie , mille nafcofi 

Rauuoglimenfi à pena 

Vi permetton l'ingrcflb ; ouc s*auualla 

A confin d'efTo il piano al quanto » quafi 

Picciol vena in gran corpo fi diftende 

Per lungo corfo angufto Rio : lente 

Peregrinano Tacque: 

E par che paurofe in cimi i i faffi 

Fcrmin tacite il piede : In fulla fponda 

Abbellimento orrendo; 

S'alza in vece di Fior gran Selut opaca,' 

Che colle cime in Cielo accrcfcc l'ombre 

A la 1 erra : qua midi 

Sorgon tra Faggi > e Pini orni ed abeti 

Ifpidi I nodcroTi» 

E co'Ciprcffi fcpolcrali, c Taflì 

Sonnolenti > e mortiferi , danna[i 

Ad nnrecciar le chiome 

Stanno i mifti amorofi : Quercia antica 

Par Reina del bofco ; cotanc' oltre 

L* altre tutte formontai p co* gran ramit 

Quafi plebe minore , 

Le ricopre , e difende ; fé ben poco 
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Difcs'clU da altrui : Vecchiezza edace 
Le rofc vn fianco : Bifla al luogo infame 
L'onor natio per eternami fopra 
Ofcuriflima notte : pur il Sole 
Di già morto , e fepolco 
la geminaua : Aperta 

Sempre è l'orrenda porta , e giorno , e notte 

Puòlli ad eda calar ; ma nulla daua 

Regoli certa à i paffi erranti , faluo 

Ch'ò la verga compagna , ò 1 piè fofpefo 

Spinto inanti à tenton ; quanto più s'entra 

Tanto più annotta : e non rifchiara mai 

Altro lume quel aere , che Figliuolo 

Di malie » d'incantefmi : obliqua tanto 

]l fuo corfo la felua , 

Che dopo giro fpaziòfo , immenfo. 

Torna à incontrar fe ftcfla , c chiude in fcno 

Madre del piccioi Rio 

Pigra Iluida Fonte ; i quella intorno 

Quali con pado pari 

Si ritiran le piante | e forma il campo 

Btieue augufto Teatro \ non da Bronchi 

Non da fterpi impedito , fc non quanto 

O' r artefice inferno , ò mano vmana 

Sull'orlo ereife à dominar la Fonte» 

Sia tumulo , od altare, >hm- 

Poca rileuatezza: 

Quiui compagna fua mi trafTe il Padre» 
E qui fermo depofe 
1 panni vfati f c riueftifli tutto 
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Di bianco lin » di bianchi arncfì : e fotco 

E d* intorno ben cento e vari , e Urani 

Caratteri Ihmpò : lauato pria 

Da la cima à le piante , e fparfa ia cerchio 

Di brieu*oglio la Foncé : prcfe poi 

Tre faffi in terra , e loro 

Sacre note mefchiando 

In quel acque lanciòlli i vdite > io *1 giuro 

Efori per i fagri 

Diofcuri , e per quanto 

Di venerando hà Sparta : 

Parue picchiafTc orribilmente a Dite 

Ogn' vn de' fallì profondaci tanto 

Tremò Torto la Terra: 

Ma che dico la terra ^ ne le fteflc 

Roueri più robuftc 

S' aprirò di fpauento , e duran anche 

FifTure orrende ; Ah fon vdito , difle 

Tirteo al ora , fon vdico > e fentc 

I mici carmi l'Inferno: 
Compodo pofcia in. atto 
Impcnofo J^ità fepolce 
Seguitò , rifchiarate 
Quell'immonda caligine i ed appaia 
Nel imagine fua viua , fpirante» 

II Genitor occulto de la fchiaua 

Che rende d Sparta il Cicl nemico ; vìuo 
Refti condotto » morto 
Kapprefentato ; orrendo » moftruofo» 
lacrcdibilc fie ciò eh* i^irctc ; 
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Pur io 1 vidi : non frange 

Tant'ondc il Ionio tempcftofo , tante 

Spiccbe non miete Egitto, 

Quante al finir de i pochi accenti vfciro 

Da quelli Fonte paludofa accefc, 

Numcrofe faceile ; 

Che correndo full'orlo, 

Efclufcro la notte : £/. E'n tanta luce 

Apparuc il ricercato ? Hipp. Profanòlla. 
Ben noto ? Htpp. A' chi i'ifconde 

Chi frà tutti s'caolle? 
Sia fcopcrto ? tìipp. Leggete 

Nel volto sbigottito alto fpauento » 

Alta confufionc 

Figlia di quella vifla. 
If. „Non fi leggon nel volto 

„1 fegreti del cor : parla è *1 palcfa. 
Hifp' Porterà impune vbbidiente ancella 

Sparger sii nome Grande infamia eterna? 
I/» Frena i Regi la verga 

De gli Efori : Fauella. Hipp. Illuminata 

Che fù quel aere » quale 

Pallida luol tal or mezza leuarfi 

Da P ombra che Pofcura , il refto afcofi 

Luna Ecclidata , tale 

Afcofa infino al petto , il refio fuori» 

Pallida in tanta luce, 

Surfe da quella Fonte 

Coronata Hgura» 

Tre volte alzò la man per ricoprirli: 
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E tre volte rifpinta 

Da non veduta forza in giù tornòlla l 

E nel moto , e nel gefto , c nel fcmbiaatc 

Rapprefentòcci à gli occhi 

Il Rè noflro Paufania > e fé non eflo 

Il di lui volto almeno 

Nel Inferno dipinto , e là portato 
J/. Accorda dunque al faucllar cclcftc 

L'opra Infcrnal : ne liuido è 1 diuieto 

De le nozze cfecrande : 
Hipp* Vengo dal Genitore à i voftri or rccchi 

Nunzia , non conigliera ; quanto vidi 

Tant' obligòmmi à raccontarui : Voftra 

Del redante c la cura : f/* Vbbidiranno 

Gli Efori al Ciclo : 2, E à gli Efori corretto 

Se farà contumace 
„ Paufania: £/. 3. Lun^i i femi 
„D'vn tumulto in Citta ; ritorni al campo 
„ La Falange introdotta : e col defio 
„ Ambiziolò di frenar il Regc 

Non s'infcgni à la plebe 
yjArmarfi à guardia fua : £/• 1. Cogli empiè colpa 
„Vfar piccate , fermo 

Rcfti il decreto mio : E/. 3. Non dettar foco 
„Che non potrai forfè ammorzar : 2. La bafc 
„ De gli imperi fù Tempre 
„L' Vbbidienia ; £/• 3. Vfcita 

Non è la Schiaua ornai di Sparta fuori ? 
J/. I. Mà fuor di Sparta anche ferroòffi. Reda 
Co5Ì fchcrnico il Ciclo » 

. ... 1 2 Non 
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Mon vbbidito : Parta 
Lontananza perpetua il letto indegno.' 
f/. 3. „ Rigido impera al volgo, 
„Col grande vfa modcftia : c fian conditi 
„Di dolcezza i commandi. 
£/. lo, Non fi diftruggc amore 
„ Se non diuifo : £/*. 3. 11 fanguc 

Sacrificò à la patria , facrifizio 

Ad efla farà ancor Paufania noftro 

D*vn affette araorofo: 

a.,. Tepido impero è vilipefo : £/- 3. Dona 
„Al Tempo ciò eh* e* chiede : lui fermòfTì 

Perche lo chicfe il parto, i. Ed anche talci 

E col parto fen cacci : cffer non puotc 

Ne pur cffo Innocente, 

Se *1 letto che 'l produffe 

colpeuolc , c reo : 3. Fera à le Fere , 
„ Ed vom al vom fi moftri 
„Chi d*vomo nacque : Sparta 

Non mefchia Tirannia ne fiioi commandi. 
I/. ifM Pugna per lo tuo grado : £/. 4. Ecco la verga 

Dominatrice fe trattarla debbo 

A* voglia altrui meno che giufto douc 

Sparta fi; non al giufto oggi f appellai 
3.,, Dei regnando peccar? pecca in Clemenza? 
,»Che Tempre tempo hauc à i rigor : s*afcolti 

Come pricga , c dcfia 

Nouamentc Alcitea : sù i detti fiioi 

Trutinaci i pareri 

S'appiglieremo al ora 
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Al configlio miglior ^ non vedi i lampi 
D* vna guerra ciuile , 
S' vna Spofa del Rè , s' vn Figlio fuo 
Tal di Sparra fi caccia ? 
^f' 4. i> Seconda vn voler pio: 3, Non per vaghezza 
Di garrir cofa parlo: 

De la pace comun mi mouc il zelo, (ne. 
^/•i.In SeDato.£/»j.Ti fieguo,H/.4.Entriamo.f/:5.Andia- 

SCENA SETTIMA. 

tyihiteà , Nutke Scruo tacito, 

I4l T 7 Olati dunque à le mie ftanzc : è d'indi 
V Certo ftranier ch'à Lamia confignti 

A me toflo conduci: 

E tù vien profeguendo 

11 racconto interrotto; 
'iiut, oltre la picciol Figlia 

Altri non accogliea l'albergo al ora 
Nè accolfe poi ? ^ut. Non crebbe 

Non minorò la picciol cafa : V ftcffa 

11 luogo cnr»pij di Donna eftinra : ftata,' 

Per quanto intefi poi , de la Figliuola 

La primiera Nutrice: 
•4L Fu cafo e (Ter tiì fcclra : ò anticipata 

Ebbe colui tua conofcenza ? N«^ Prima 

Non fù vifto à Milcto : Eftranio dunque ? 
ì^ut. Fauellò varie lìngue ; m;\ qual foflc 

La fua natia noi penetrai : di Tracia 

Lo 
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Lo credei però femprc : mi ineftat# 
Di coftumi coltiffimi , ed ameni » 
Nulla auea del paefe : tutto narro 
A' chi tutto richiede: 
Vcrfo Rodopc poi cosi amorofo 
Ch'ogni pcnficro eccede , ogni credcnaaj 

^U\t. Doma Talmc più fcabbrc amor paterno 

K*/. Non creder così vili 
I natali di Rodope : oftinata 
Prema pur Tinfelice empia Fortuna, 
Alrta fembra , altra nacque : odi Alcitca y 
E quando verrà '1 di rammenta i detti, 

1 D'abicttifllraa fchiaua 

Suocera non farai : T* offendo forfè 
Che ti turbi , e fcolori f 

U/ft/. Affermar non ardifci 

Suo Gcnitor chi te la diede in cura ? 

Kttf. Era troppo l'amore 

Mifto di riuerenza : effcr fuo fanguc 
Poteo la Figlia c vero: 
Ma pigro vicnlo ad affermar il core: 
fi finfe dal grado egli diucrfo. 

^AUit, Perì che fappia nel notturno affalto 
Che ditro i Greci al borgo? 

Donna confufa al ora, 
E dal fianco di Rodopc non mai 
Pofcia diuifa , non faprei ben dirti, 

Mcit, Viuo , e moftro ti fofTc 

Rauuifcrefti in lui l'afpetto antico? 

Hut. „Gran dolore c gran fcoffa à vira frale ^ 
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Mei pcrfuado dal angofcia cftinto. /i^ 
a^cìu E fe fofFrir potco 

Tanta perdita fua ? L'età fors'anco 

Può moftrarlo tra viui : 
^Uit. „ E tù ben rauuifarlo ? V#Ia dietro 
9> Agli anni la memoria: 
9> E le iraagini antiche entro la mente 
„ Cedono d le noucllc. 

Pur noi difpcrcrci Picgaua al ora 

Suo volto à la vecchiezza: 

Di pel tra biondo , e nero ;^di datura ^ 

Anche più di Paufania alto , eminente. 
UU'it. o' d*vna gioia immenfa, 

O' d'vn orribil pianto 

Si van fpargcndo in quefta notte i femi • 
K«r. Per la parte miglior ftiano i deftini 
Mcìt. Ne la tua bocca , in quella 

Di colui ch'accennafti 

Stanno i deftini d'oggi \ e ò buoni , h rei 

A gli Efori dauanti 

A* diuolgar gli auete. 
Sarà *1 labbro verace f 

Che non e fcruo colle membra il core 
Mòx, £ verace tei chiedo . 




ATTO 



ATTO OVARTO 

SCENA PRIMA. 

CUonìce . 



E la luce flranicra 

Qua li fofpcnda il raggio : il rimanente 
Rifchiarcran le fiamme 
Amorofc del fen : notte che copri 
furto si bel , lù *1 fauoreggia : c fotto 
L*ali del tuo fìlenzio à quella pace 
Che le contende à torto 
Oltraggiofo il dcftin , peruenga ornai 
Quefta fcrua d' amor . fpia nel più cupa 
De le vifcere mie, 
h ne vede la mente 

L'occhio eterno del Cicl : fc per queft* ombre 
Libidinofa amante 

Mouo piede inganneuolc > ed afpiro 
Ad vfurpar l'altrui; 
Impudico defio non merta aita , 
Vcndicator del oncfta negletta 
Aueleni il configlio » 

Attra? 
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Artraucrfi il difcgno » e tutte abbatta 

Le forgcntì fperanzc; 

Mi fe corfo di tempo > ò forza d* anni 

Non inferma ragion , $*in fuIPaltare 

Di quefto feno , mio 
„ S' hè giurato Paufania onefto affetto 
sjV^gga la fua mercede, 
„ E iecondi Fortuna 
„ Brame non fceleiate : s*ella c poi 

Non men forda che cieca , e qual di faffo 

Abbia le volte lummofe fdegna 

DMntcncrirfi *1 Cielo 

Compagna à la ruina 

Camini pure anche la morte « ed io 

De Io fdegno dei Fato 

Oggetto miferabile , la pefte 

Di qucfte membra sfortunate giunga 

Se non vaglio nel letto , 

A** pofar nel Sepolcro: 

Mà non vorrà tanta ruina il Ciclo J 

Che prouocato à pena , c 'n su i maluagi 

1 fuoi fulmini auuenta • Sorga dunque 

La fmarrita fperanza , e $'è pur forza 

Oggi perir alcuno. 

Pera lolo il timore 

De* fucceffi maligni : Apro la porta 

Ed in nome d*amor entro al imprefa: 

Tolga eucnto miglior P augurio infame ; 

In sulla foglia inciampo < c al primo pafl 

Le tremanti ginocchia 
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Abbandona il vigor ? Venere beila 
Onde vien degli amanti 
Tutto r ardir le vene mie , le membra 
Empi rii del vitale 

Tuo foco 3rdimcntofo ; c ciò che tenta 

Affafcinar Fortuna 

Tiì guida al frutto : or pare 

Rinuigorita la virtù del core, 

E rinfrancato il moto à* pafiG i andianne. 



SCENA SECONDA. 



^S'^np V* per la dritta via doue t'attende 
X Agli Efori Akitea : io per T obliqua 

più lungo viaggio 
Per Torror di quell'ombre? 
„ Pende da fuoi voler mente Reale: 
„Non dal tempo, ò dal ore: U, Al campo, ò 

Or ti manda Paufania ^ 
'^g* 9> Deue à Regij fegreti 
„ Tacita fc feruo diuoto : L<i^ Arcano 
„ CommelTo à fide orrecchie 
Non si propaga : muto 
Ti farà *l labbro mio : 

D'amore » e non di Marte 
Oggi fon fuoi Penficri: 
Ricercato da lei , 

Cogimandato da lui va4o. à la fchiaua 




eh*è 
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Ch'è cagion de i tumulti. 
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i^- Madre h trouerai . jig. Comuni meco 
Hai gli offequi à la Reggia, 
Comune ancor n*aurai la fede : à parte 
Del fegrero rimami ; qucfl'auuifo 
Dà Timpulfo al andata : fi precorre 
Di pochi paffi la Nutrice : ^ii^ Staffi 
In due feni vn fol fine; 
Sprezzar gli Efori , e '1 Cielo; 
E rubbar à la legge 
Vn voler di natura : 
U. Trar il parto in Cittade. Ug. Impaticnte 
Conta i momenti fteffi 
Del mio moto Paufania , e chi commanda 
Rigido à i propri] affetti ne la Spofa , 
Tenero ne la prole. 
Pena , sfiata , languifce 
Ne le dimore ; e marauiglia fie. 
Che fc l'opera mia refta impedita 
In quel cor ftuzzicato , e al ira pronto 
Sparta preualga. Porge 
„ Sempre la mano à i buon voleri il Cielo . 
Ug^ Mentre Timprcfa i' tento 
L'ora lui chiama al fonno> 
„S'addormentan co' fcntì anco gli affetti; 
Sperar vò ciò che bramo 
La quiete comune : 
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SCENA TERZA. 



Tàu. A Gendamo , ò là Scrui Soldati 



Vam. Così sì guarda il Re che dorme ^ fido 
La mia vita à voftr' occhia 
E vengon empi ad adalinr.I al letto? 
Illuminata tofto 

UcRi ogni danza : conuocaci amici 

Richiamata Alcitca • Stelle perucrfe? 

Ne le mie danze ? ne la {^ace delTa 

De le mie piume dormo 

Sonni poco ficuri ? e 'n tanto viuo 

In quanto folo vn federato ardire 

La Fortuna abbandona^ 

In chi fpirò tam'ardimenro il fofco 

Di quell'ombre mal nate ? Efori infami» 

Colpo del aftio voflro 

Lo riconofco , è T attentato orrendo i 

E con mente facrilega V imprefa 

Comminciata col labbro 9 pertinaci 

Profeguite col ferro : 

'„ Ma filla ben anco nel ocobre gli empi » 

9, H li caftiga rocchio 

„Giufti(Iiino diuino: 
A la vita innocente 
Cb* infidìaua die la fu4 il fellone : 



Paufanla Scruo . 




Neflun afcolta ? Ser. sire; 
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E tu i ne finghiozzi la venale 

Anima perfidiffima » quel letto 

Che temerario venne 

Per colorar del mio » 

Tinfc del fangue fuo : 

Mà di quai ftragi oggi Ca fparfo il femc 

Lo vederà ben Sparta: 
„Non fi vendica l*onta 
„ Col ributtarla : paflo 
„Conuicn far al oftefa , e dar ad vna 
„La rifpofta con moire: 

Còsi fuol la loquace 
„ Eco de le Cauernc: 
„Vna voce riccue 

„ Molte ne rende ; à dipartirfi in morte 
„Non hà forza la man i refti adequato 
„ 11 numero dal grado : e cotant'alto 
„ Vna fola rifuoni , che la terra 

Empia del fuo rimbombo : 
„ Cosi farà Paufania 

Prouocato dal ferro 

Rifponderò col foco : e ne la fteffa 

Reggia che profanar© 

Arderò gli cfecrandi: 

E le ceneri indegne 

Di pace in terra , c di fepolcro in Sparta 
Semmerò ne* venti. 
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SCENA QVARTA."^" 

Seruo PaufavU. 

Str. ¥ Ntrodotto da faci 

1 Ritornò io Reggia il giorno , c riachiaròlla . 
Meco Adimanto fù , Nicia , ditone 
E con opra fedele 

Quant' è fedele il cor da capo à fondo 
Tutta fù efaminata: 

Camere , Logge . c Sale , le palefi, 
E le fcgrcte itanzc 
1 rcccflì più afcofi , e più romiti. 
Egnaimcntc fpiar/i ; à vuoto cade 
Ogni ftudio , ogni paffo: 
D'affalitor nemico 
Vcftigio non appare: 
Appiè del letto mio 
Dunque eftinto vn cadaucro non giace ? 
Str. E del fuo fangue ben alperfo : ''^w. Edorma 

Non appar di fellone ? 
Ser, „ Adalitor inerme 

„Non machina ruine : 
Tau. „Grand'armc ci tradimento: Ser, Elgir munito 
„ Sol de la Tua franchigia , e di fe ftcflTo 
oCaraircrc è di pace, 
„E marca d'Innocenza, 
y^tt. 11 dertino degli empi 

Ch'opprefle il tradiior moftra che paffo 
Al mio letto portaffe; 

SCE. 
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RribiI notte è forra quefta Sire; 
E con orribil fatto 
Le fue tenebre infama : 
Cercando andiam nemici afcofi , e temo 
Non fi trouino al fine amiche eftinte: 

Replica : jid. Donna cftrana 
E per le poche vditc voci s vn tempo 
A* te diletta , e cara è quel che parue 
Notturno adalitore: 

Ciclo ! Rodopc nò : Uà. Rodope è nota 
Signor : in quei fembiantc 
Altro volto vedrai i diuerfa ctate 9 ^^^^t^ 
'Ptv* Morì già f Qual potea 
Regger al duro incontro 
Del tuo ferro guerriero vn fcno inerme ? 
Tre colpi à quel ch'appare in lei drizzafti. 
Tutti è tre giro al petto ; Tak. E non proruppe 
In querele , in lamenti 
Degni di tanto cafo ? Moribonda 
In baffìffìmo fuono 
Accentò quefte voci: 
Che per h tenerezza andaro al core. 
Non nicgherai crudele 
Che vera Moglie , c tutta tua non foffi, 
Aucfti già l'onore 

Ora 
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Ora ti bcui il fangue : 
^'f. Ne Pcfser fuo fcGprl più oltre. Vfcio 

Coirvltima parola 

L* anima fuggitiua: 

Se di tua vita i ca(i t 

Chiamati i la memoria , non dan lume 

A* tanta ofcurità , tenebre eterne 

Cerro la copriranno : Van. Efaminato 

Fù 1 fembiante ? il veftir ? ^d. Tutt'è ftranicro; 

Nè più in Sparta veduto, Tau^ E cosi franca 

Scompagnata , notmrna 

Penetrò al letto mio Donna flranierar 
Ad. „ Familiare aiuto 
y,Mo(lranle chiaui ; Afcofc 

Anco le tiene in feno : tutto copri 

OfcurifJima notte, 

O' dagli orrori tuoi 

Tutto traggi k la luce: 

SCENA SESTA^ 

Cdllìcrate Efori. 

mCSc non cb*anco inerme 

„ J!Z/ Ha feudo rinnocenza, e li difende; 
U Rè di Sparta , Palco 
Trionfator de Perfi era trionfo 
Di pochi federati . £f. Nè atterrite 
Hi le man temerarie Gioue in Cielo » 
91 Gli Efori in terra { Cai, Che timor di pena 
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„Sc ccui^cttc la colpa 
,,Chi fa caftiga ? £/. Tanto 

Lingue Spartane ì e tù con effe ^ CW, Baffo 
^Achi fi vuol perfuader l*auttorc 
^,Di tant'alfo attentato ? Rf. Non è dunque 
„ Grande il grande per altro 
„ Che per peccare ^ CaL Ouc 
>9 Manca la forza iui 

„Mal s'addofTa la colpa : £/. Ciò che detta 

„ Superbo , e di fe gonfio 

„ Qualche volta il potere , difapproua 

f> Moderato ii voler: CaU Lane à tintura 

,»Son ne i giudizi loro 

nGli animi popolari: 

n Beuono i color primi: 

L' offcfo , i Grandi , ii comun grido , Sparta 

Tutta à voi •! fallo afcriue : e fuffurrato ' 

Così airorrccchio ad Alcitca , vedette 

Come torbida , e bieca 

A voftr* occhi s'è tolta : £/. Abballo il gradò 

Se del opere mie la ragion rendo 

Io che la chiedo altrui : mi cosi brutto 

Vfa Tuonar de la perfidia il nome, 

Ch* anco in onta del grado 

La comune Innocenza 

Vò preferuarnc : e tù m'afcoka : Rea 

Non faran del ecccfso > 

Non dirò T opra mia , che nulla oprai i 

Mà .1 pcnficro > la mente , 

L Oae 



Oac prima che nate 

Son concctre le colpe t 

11 Sol che tutto vede . - , 

Il Ciel che tutto copre , e qaant? ftùmì - 

Han là 5Ù fcggio , e quaggiù Tempio : infctt? 

Nel Inferno la lingua , C^me n'accufi 

Qacllo ch'appetta in Terra ''^'^ ' 

La più pura Innocenza 

Scelerato littore j 

Control liuor più federato^ ancora ^ ^ . \ 

Mi farà feudo il hiìo ' 

Sempre fincero immacolato interno* ^ ^ ^ --^«t 
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i^^^SI fine i timor » rnà comminciaro 
In lor cambio i pcofietit 
E% ò qual nembo, qual tcropcfta d'effi 
]Lq combatte , c raggira: 
Cai, Vorrà forfè- fermarne , i il o*»- 
La coM>fce^za.. Cafo , 
Parti da pijeterirne -i r 

Il pili rigido efame f , ^ z h r ì''\ 
M* „ Gran pianta gran radici ; ako ardi'mcntó' 
,,Non hà buffa l'origine : Ed! antichi 

N'appariranno i fcgni; 
„Non porta così franca al letto altrui ; 
,,1 baci , il fcn, l'onore, 
,> Donna non conofciuta, 
„ Non pratticata : ò Sparta 
Degenerò da %^ta antica : Cai Amore 
Ch'c cieco , fè pur cieca 
Chi conduceua : Ed à perir la traife*' 
i . . L X Cd* 



( 



14 ^ T T O 

Cài. „ Senza cura d*onor qiul auer puotc 
L'occhio à perigli donna 
„ Dietro »1 fcnfo perduta , c da gli orrori 
„Dc la notte coperta ? tutta fpoglia 
„La modeftia del feffo , c qual chi fccndt 
oGiù dal colle à la china» 
„ Oltre la meta ancora 
wVien dal impeto fuo fpeflo portata.. 
Prende ben dal fucceffo 
Argomento Paufania 
Di rintracciar ne la memoria volto 
Che s'accordi col cafo : Cai. E non arriua 
A' far colpo nel vero ? 
«Nel età gioucnilc 
„ Venere è vagabonda : c con piè fermo 
,» Non alberga ne* cori ; Si confonde 
Nel numero la mente , e non raccerta 
Che dubbi , che fofpetti . Vn feruo foto 
Che non hi molto di Gittate vfcito 
A* momenti s'attende, 
Ticn viua ancor » mà fiacca » la fperanxa 
Di qualche lume : ignaro quefto , tutto 
Riman tenebre , e orrore , c tutto pende 
Da la cieca fortuna. 
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SCENA SECONDA. 

tyf^cfidémo , Nutrice, 

^l* /V ^^^^^^^ guardinghi 

x \ Si diTpenfaro i pal& : dato al opra 
L'cfito fofpirato 
Tornino baldanzofi, 
£ dal core à la lingua 
Propagando fc ftcffa , fi difonda 
La raccolta allegrezza: ' 
Entra fanciul Reale 

Ne la tua Reggia i e col iiuor potente ^ ^ ' 

Che t*opprimeua i piò ; prendi da cAo 

I non fallaci aufpizi 

De i futuri trionfi : fia *1 vagito 

Tromba di pace ; e i intuonar pur deui 

Guerra » Y intuona folo 

A la difcordia feminata : volga ^ 

In meglio i giri fuoi 

Pentita la fortuna , e perche 'mpari 

A* riccucr da te leggi , ed imperi 

Legala colle fafce : 

Or afcolta Nutrice ^ il comun furto 

A' te tutto confegno : 

E nunzio del fucceflo al tlè mi porto ; 

Prendi tu ftanza poco 

Lungi da la Reale, 

Ed appellata accorri 

A con^ 

> t0 
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A* confolar di lui ^ occhio paterno.' 

E del marcrnp pianto 
Chi (i riman confolatorc i ò certo • 
Sangue Regio dè Sparca , affói che nato 
Efule , e vagabondo » e nato poi 
Con raggiri furtiui i\ «H' 

La propria Reggia à. mendicar coftretto i/l 
Son di torbida note 



Parti maligni , ò faggi 
Del tenebrofo tuo deftino, i cafi o Ikì. 

Che t'agitan la cuna f 

Se non ci vede con inuidin il Cielo ; i sJl 

Nafcer à le Corone, f 

Quando vcrran Tore bwtc ^ eh* io 

Con fciolto pie ti ve^gat . . 

Pargoleggiar ferpendo al foglio ? e graue 

De lo Icettro paterno 

La man bambina , in fin dal otr comoùnci 

La bella luce del tuo Regno auguro 

Far balenar à Sparta ? ò troppo fpera 

Chi molto teme } e danno 

Più vicine d gli effetti 

Le minaccie diuine 

Che le fpcranze vmane ? 

Certo che fe dal Alba 

Si prefagifce il giorno 

Poco fperar può d» allegrezza il core 

Quando in mezzo à le feftc 

Tutto già fpira al tuo natal orrore. 

S C E- 
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SCENA TERZA. 

tyflches t^lcìndo. 

Ulcit. Occa feruil fuilluppcrà quel nodo 

Sj Che Sacerdoti , c Regi , Altari, e Templi 
„Torcc , e confonde . ^Uin. Pure 
„Non s' attingono 1* acque 
,,Meglfo ch'ai fonte : u/c/r. n Padre 

Egh è dunque di ki ? ^Icìh% Da quelle mani 

Fù poftain quefte : i^lcit. E tùche pria quel nome 

A* te ftclTo recaai , or refti Padre 

Di nulla , ò almen non d'altro 

Che di menzogne. ^Icin, Falfo 

A le fpcranze tue. 

Non à la verità parer pofs'io: 

La Fanciulla ch'io cerco 

Fù nodrita da me , non generata , 

E fe mia l'appellai Figlia non diffi» 
jtlcit. Nata fenza natali 

Certo non T vdiro : ^Uin, Cui 1* eflfer debba , 

Come , e quando nafccfle. 

Col rinoanente di fue forti, in petto 

Tutt'hàl feruo , ch'accenno: In Reggia grande 

Spefe i giorni d*alora , arcano pari 

Forfè ti lcoprirà : ^Ua, Con mei pili dolce 

Non fi potean condir bugie : -^/n». T'allego 

Teftimonio lontan ^ ^Uit. Petto plebeo. 
Vagabondo p cuftode 
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»Di fcgrcto Real ^ UUin. Commanda a. jigo i 
„ Mà feruc anch' cflTa al grado la fuperba 
„ Coronata Fortuna: 

„Nc r accompagna forfè ombra più grande 

E più nera di quefta,* 
„ Che quanto vuoi del opre fiic nafcofo 
„ Tutto à forza del grado 
^Dcpofira nel feruo: 
^/f/^ li nome , s*hà pur nome 

Qucfta tua Reggia , c non la fogni : ^^Htt/ou 
Piena ai ora di Gloria • oggi d'arena 
jllcit. Molto fanelli : ^Icw, £ molto 
/\ggionger ti potrei; 
Ma in molta ofcurità nulla hò di chiaro. 
^Icit. Qual folle i* chiedo : ^/oiz. Debbo 
A la Rciigion filcnzio eterno 
H del nome , e del cafo: 
•AUit. „ Specchiati ne! tuo (lato , e foreftiere 
Non irrkar in Sparta 
Chi ne «redi Reina: 
jtlcin. ,»Loda la fè nei ferui 
„S*al vero nome di Reina afpiri. 
' JLUit. Ad Alcirea ? ^tein. Incoraggifci i propri) 
,9 Se commendi gli altrui : •4lct$» Verrai forzato 

Oue nieghi richiedo. 
JiUtn. ,y Non far forza ad altrui fé da la forza 
i,Vtile non ricaui : dirò *ì nome 
Di quella Reggia » le fortune , i cafi 
Molti t vari , lugubri » 
yiolerò la Fede , il giuramento i 



^Ma prò ^ non dà luce 
oChi non ha luce , e fé me U cerchi 
Li ci cerchi da vn cicco* 

SCENA QVAR TA: 

Hlcdo tacer \ qoal libertà minore ( do 
V> mSì può chieder da vn Grandc^P^j^-Pari al gra- 
„ Venga Toflcquio , e feruo 
„Vbbidifci. A difpendio 

Anche de la tua pace ? ^^u. Quà alcoodi 

Per farti muto ? foflfe 

Fulmine la paiola , e cuoa la voce 

Non la tardar : Carreggi 

Col tuo Signor s* à faucUar richiedo 

Silenzio contumace 

Sulle labbra ti fermi : ^g* Ciò che moflra 
Voler fepolto la Fortuna , lafci 
Sepolto anche Paufania : ^^v. Tacerai 
Eternamente s'à coramando nouo 
m11 fauellar riferbi : ^g. Odian faputo 
,>Ciò che faper dcfian foucntci Regi, 
^^«» Cada fui capo mio 
Tutto queft'odio , e fcopri 
Chi fifofTe reftinta: 

•<X* U memoria tua che ti faetti 

" M " Sire; 
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Sire , non la mìa lingua : quel cdinta 

Di nozze maritali j-s • 

Ebbe da te promefla : ,Ti foucoga 

Bizantio, trouerai 

Non bugia ciò chMo parlo : ora venuta 
A* ripeter b fede , ^ 
Mifera Principcffa 

Ritrouata hà la morte ^ ^•t>**h'JI. ì 

Cleonicc : P^^w. V'intenda 

Deftini fcelerati , 

V'intendo, c la congiura 

Fattami contro or vedo • Il Rè di Sparta 

Già vicino à gli Eroi 

Or aggiunto à carnefici : il flagello 

Già del armate Squadre oggi vccifbré 

Del inermi Donzelle ; ò iceleratai 

nefanda mia man ! ol ben acccu! 
Anche nel ombre i colpi , e à ce perdoni \ 
Corri , porta à la Madre 
Gli auuifi de la Nuora 
Ch' oggi fpofafti fanguinario » infame* 
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SCENA QVINtA. 

t/fgeftdamo , Efori , c^lcitea , t^lcindo: 

UU'tt. mT 7 Mane vuol le proue (fo; 
V „Dc i dubbi fuoi l'ingegno va>4n,ch'c baf- 
J,Nèà le diuine arriua: 
Mf. n Non fon inucil lume 

„Oue faetta '1 Sol gli Aftri minori? 
tdUit. ,,Quant*è più ventilato 
^ Tanto più fplende il foco : Eccoui il senio 
Edipo de la sfinge : Qui io di/parte 
Serbati i le rirpoftej bifognofo 
Sarai chiamato : In porco 
Di Bizantio 9 vna notte 
Da le tue mani che Fanciulla vfcio ^ 
i^^. Per Dio non faetrate 

Con nouo (trale Efon augufti vn core 
'» Addolorato. Sf* Sparta 
9> Ama la breuità : fauella : Jig» Reftì 
Nel fuo ccner fepolta 
Con ogni cafo Tuo la patria mia, 
If' Da la didrutta patria apprendi appunto 
Ciò che fi debba vom Trace 
Ad impero Spartano ; Ag. Viua Sparta 9 l 
Viua lo Scettro vofiro» 
^ Viua 1 Greco valore : f/i Lingua eguale 
Mouf dunque a fcoprirci 
pc la Fanciulla ixm: 
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\4g. „ Sacri Jiario i Defonti; 
„ E non fccndano gli odij entro le Tombe : 
„A turbarne la pace : Pcrdò il Regno, 

La vita I\:rilao , reliquia in terra 

Più non hà di quel (angue ; e paga ancora 

Sparta non rcfta ? Ef. Mentii ». . 
„ Vendicato l'oltraggio . V 

„ Sparta fcorda il nemico : c troppo ardlfcl 

Se , vii feruo prcfurai 

Eflfer (ù quà Macftro 

Di pcnficr generolì. 
^g* Rimanga dunque la Fanciulla in pace • 
tf. Sua coQofcenza vuolfi > 

Non la fua vita : ^g, tanto 

Voftro Scettro poteflc 

Che daffe vita a quella Figlia ancora • 

Picciol ma ricco pafto 

Si rimafc de* pefci : 4Hfti')4 ^y}^ 

tf. „Chi di bugie s'aggraua :\r> > 

Cade fotto la Toma : Efca colui » 
. £ conuinca col vero 
Quefto bugiardo : M. Viue 
Agcfidamo , viue : Ag. 0\ Ciclo I ò Stelle l 
lUufìone è quella ? ò pur la notte 
Chè dà morte à la Madre 
Per rifiorarm'il danno 
Ripartorifcc la Figliuola ? Parla , 
E '1 depofito fuo rendi i chi 1 chiede. 
Gii fede or riuerenza % 
K quel parto Reiilc ambo dobbiamo» ^ 
^' ~" " ■ ' ' Scopri • 



Scopi 1 , douc 1* inchino ? 
V- Sangue Regia quel parto f 
*4g' Se con fcrio commando al ver m^aftringi» 
•^'f' La Madre, ^g- Cleonicc. 
Ul Figlia ? Jtg^ Di Pcrilao. 
Jf. 11 Padre ? ^g. 11 Rè di Sparta l 
I/. 11 Figliuol di coftei i £/. Faufania fuo ^ 
^ Paufania vodro» £/i VdiAe ? à caufa pia 
„ Preda Tarmi '1 nemico ;^ 
Froda nel Sacerdote» 
Forza nel MagiArato» 
Liuor in noi qua certo 
Non ti lice arguir. £^ %• Stamma i la fede 
De le ftefle fue prouc: 
Le ammette ? ò le ributta ? c contumace 
Per non creder al Ciclo 
Difcrede anco à fc ftcfla ^ ^f- u Giufti fcntc 
Ne* promoffi diuieti 
I commandi diuini ; da le nozze 
Inceduofe , infami > empie • efecrandc 
Tenga lungi Paufama* 
I/. a. O' $• appretti à prouar quanto feuera 
Vendichi uia raggion Scettro potente ^ 
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V> Al fcn de la Nutrice 
Rodopc tua i noi puotc 
Bocca vmana impugnar : eh' al fcn di lei 
L*appendefsc l'eftrano, 
w Occhio defto non fognai 
Egualmente è pur certo • 
Lo rauuisò » fù rauuìlata , il tempo 
I luoghi , le Fortune 
T utt* indizi del fatto , accordan tutti 
Abondar pon le prone 

Mà non farfi maggiori : E da le prouc 

Quella reità aCTerita 

Che tù m'accenni ' -^à. Nata 

Di Cl^*nnicc , figlia 

Del morto Rè ai i racla , e del tuo fcflic. 
y4K. A che cercafti nel inferno orrori 
Per vfcir tcnebrofa 
Perfida notte , rea ì baftaua quello 
De le fole mie colpe 
Per farti la più infame 
Che mai nafceflc ; ò nido 
Moftruofo d'errori 
Scelcrat© mio cor \ mal capace 
D* vn fol ccceflo de i %\ grandi i S due 



ty^Jimamo , Paufania. 




Senza fcoppiar d'orrore 
Barbaro ne ricetti ? 

Mà fc noa fcopp? tù , che non ti ftcrpa 

Da le radici tue queda mia mano 

Niente manco nefanda , 

E col caftigo tuo fe ftefTa affolue i 

O* di qued* occhi foli 

Tutta è la colpa , e per la ftradà d*eflt 

Ebbe l'acceflo al core , e là fiampòlfi 

11 deteftando (im<^acro de la 

Mal veduta bellezza i 

Se fon rei de la colpa 

Condannati à la pena 

Suellanfi , e fi ri noni 

Ne* Teatri di Sparta 

Lo fpettacol di TcbCt 

SCENA VLTIMA. 

Nutria > Pauféima* 

Uut, J\ Bbiafi titubato 

XJL L'allegrezza del giorno i eccola fermi 
Sire ne le tue braccia : quel di vago 
Ch'in Rodope la bella 
Sparfo vagheggi , quella 
Epilogato in quefta eh* è fua prole 
Suggi co' baci : Tau. Prendi 
Che dal indegno capo ornai la fucilo^ 
La corpn;! per premio : Or qual dc'mofiri 

^" Più 
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Più nefandi , <e impuri , ^ 
Conccputo negli odi, 
Naro tra le perfidie , 
Ne' facrilcgi fol » ne' parricidi 
Allcuato , e crefciuto ; 
Con tutto n pefo de la Terra poi» 
Per ben degno caftigo 
Dal più fdegnato Ciclo 
Nel Inferno fepolto, 
D*iniquità può meco 
Far paragone ? io • , 

Falfo di fede » e traditore , io 
Stuprator de la Figlia , io federata^ 
Perche reffcrne adultero fù poco, 
Vccifor de la Moglie : io de la Spofa 
Gcnitor , e Marito , io del Figliuolo 
Non /ncn Auo che Padre ^ c fc profond 
Mi cercherò , non tanti 
1 titoli faranno 
Quanti i misfatti , c luogo 
E tra Regi , c trà Padri empio m*^vfur| 
E pur ne ouel di Rè , nè quel di Padre 
Son à me finti nomi e fangue mio 
E* non manco di quefti , ( orribil fatto 
Sol ad imaginarlo, ) 
Chi '1 diede al mondo : & parto 
Anche prima che nato 
Indegno , immondo , aboraincuol , empi 
Tù Figlio c ricouròflì 
Com'm. Rocca ficura,. 
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Nel iiiiO petto Reale f»«j(«l*h 
L'iniquità , per oltraggiarne impuK 
LMnnocente naturai 
Le leggi i r oneftà lana col fangue 
Le ibrdidczzc del natal impuro : 
E di viuert* inuece federato 
Tcftimon di mie colpe, 
Moriti fanguinofo 

Scontator di mie pene : Sparta , Ciclo » 
Appagate le luci 

Ne le voftrc vendette : ioo 
Vifcere di Paufania , e fangue fuo 
Quefte fon che qui ftanno .t^ 00:5 

Sparfe , c sbranate : ò fcarfa 
Sembra la punigion ? fe mal sMdeguà 
li punir al peccare il giorno fpcnto 
Torni al mondo co* fulmini la dcftra 
Diuina onnipotente ; e con vn d*e(G 
Non volgar ò plebeo ; mi di quc* grandi 
Che coirvrto poffentc 
Sfiancano i raonù ^ e fncendiofi il fafto 
Ardono de* Giganti 

Con vn di quei cjuefta mia teda infame 

Arda, & incenerifca: 

E fe non degna T armi fuc diuinc 

In capo sì nefando 

Efercitar il Ciel , vomiti tutte 

Le fue Furie !• Inferno 

E colla face in Flegetonte acccfa 

Ardan effe Paufania , ci fuo peccato. 



^1 ViTTò ^r/Nrc 

E^l ^ccc d'Imeneo 

Coronato di Fiorì 

A le mie nozze infami 

D'afpidi coronata affida Aletto: 

Che s'è d* orrore anche al Infèrno vo mofiro 

Maggior de* propri » fnuda 

Tù la Gorgone tua Palladc irata; 

E sù quefi'orme (leffe irrigidite 

L* empie membra eh* informo , drizza in Sptfta 

Di misfatti i più atroci 

Che mai fentide > al mondo » vna memoM 

Dureuole » di USo : 

Che con infamia eterna 

D*vom per fue colpe (naturato t eterno 

Moftri i le luci otfefc 

De la natura il marmo. 

Soiko di fuc vendettc« fu 
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